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ORIGINE DELLE PREGHIERE EUCARISTICHE.


Si pongono subito tre problemi irrisolti: 1. la cena di Gesù con gli apostoli era una cena pasquale (come riferiscono i sinottici) o di un rito liturgico che ormai era prassi?; Le parole usate per la consacrazione sono le parole stesse di Gesù? 2. Che valore hanno le riunioni descritte da San Paolo nella redazione delle preci eucaristiche?; 3. Gli autori liturgici si sono serviti di un modello preesistente per redigere il canone? La vera analisi parte nel sec. XIX grazie alla scoperta della Didachè, della Traditio Apostolica, etc.. Fino alla prima guerra mondiale non si è fatto molto, nel periodo post bellico si è iniziato lo studio attraverso una comparazione dei testi giudaici con quelli cristiani grazie all'interessamento di Mazza (secondo il quale bisognava mettere i testi in sinossi per rilevare le uguaglianze e le divergenze) e di Geraudo (che si proponeva di mettere in parallelo i nostri testi con le preghiere veterotestamentarie). La preghiera eucaristica è frutto di un'evoluzione del tempo e nel tempo in quanto non sbuca dal nulla, Buiè a proposito dice che o non esiste una preistoria dell'eucarestia o se c'è essa non può essere fuori dal giudaismo, Odo Casel, invece, per spiegare la formazione si rifa' ai culti misterici, affermando tuttavia che le preghiere eucaristiche sono completamente originali. Liturgisti e teologi sono concordi nel trovare nelle liturgie ebraiche le radici di questo tipo di preghiera, anche se non si posseggono testi ben precisi. E' importante, per noi, soffermarci sulle nostre radici (Giovanni Paolo II nella Sinagoga di Roma definì gli ebrei "nostri fratelli maggiori"). Ricordiamo ancora il documento conciliare Nostra Aetate n. 4 ("...Scrutando il mistero della chiesa, questo sacro concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del nuovo testamento è spiritualmente legato con la stirpe di Abramo (...) Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale comune ai cristiani e agli ebrei, questo sacro concilio vuole promuovere e raccomandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto dagli studi biblici e teologici e da un fraterno dialogo"). Per questo da diverso tempo il 17 Gennaio (giorno che precede l'apertura della settimana per l'unità dei cristiani) la Chiesa si ferma per pregare per il popolo ebreo. La nostra considerazione sul popolo ebreo è molto spesso negativa, in quanto non teniamo conto della specificità del loro culto, del loro appartenere al popolo eletto. Nel Vangelo troviamo spesso l'invettiva di Gesù contro i farisei, lo fa in opposizione alle loro applicazioni delle leggi mosaiche: Gesù non scardina il Sabato per il puro gusto di scardinarlo, lo fa per mettere la priorità delle persone sulla legge. Il nostro approccio alla cultura ebraica dovrebbe essere libero tanto da poter conoscere meglio l'ambiente culturale, religioso; non dobbiamo dimenticare che gli apostoli erano ebrei e che Gesù 

stesso è giudeo. Il centro della liturgia è dato dalle berakah.


 La berakah

Il termine, tradotto solitamente con benedizione, indica il modo di porsi dell'uomo di fronte a Dio, agli uomini e al mondo.


 Benedire per ogni cosa

Con la parabola dell'alfabeto
 possiamo capire che il mondo, secondo la concezione ebraica, "poggia" sulla berakah, ciò implica che per ogni cosa bisogna benedire il Signore. L'ebreo benedice Dio per la Torah perché, come dice Gesù, l'uomo non vive di solo pane ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio (Dt 8,3; Mt 4,4). La berakah indica, inoltre, la dignità delle creature, infatti non si benedicono le cose in se stesse, ma per quel legame più o meno forte che hanno con il creatore.


 La berakah e il dono

Innanzitutto si benedice Dio per il pane, non per indicarne il possesso, ma per sottolineare che non c'è una proprietà privata, tutte le cose sono di Dio e poi donate all'uomo: un passaggio dall'io a Dio. Non si è più possessori ma beneficiari, capaci di accogliere tutto come un dono; poiché ciò che riceviamo è dono di Dio, non può essere manipolato ma dev'essere usato nel rispetto della volontà del creatore.


 La berakah e la condivisione

Questa concezione del mondo, implica anche un determinato comportamento etico, innanzitutto non si deve avere di più di quello che necessita, tanto meno preoccuparsi del domani, in quanto il "di più" ed il "domani" contraddicono la tematica del dono.


 La formula della berakah

Abbiamo tre tipi di berakah: 1. per i beni concreti; 2. la gioia per la torah; 3. come lode incondizionata a Dio.

Essa avveniva con questo schema: Benedetto sei Tu (rapporto diretto con Dio), che ci ha... (trascendenza divina); dimostrando la presenza-assenza e immanenza-trascendenza di Dio.

Accanto alla berakah c'è lo Shemà Israel.


 Lo shemà Israel

Rappresenta il Credo per eccellenza dell'ebraismo, che accompagna il pio ebreo dalla nascita alla morte ponendosi alla base della famiglia e della società (nel pentateuco è adoperato 4875 volte per essere segno d'Israele); esso si basa su tre poli: 1. (Dt 6,4-9); 2. (Dt 11,13-21); 3. (Nm 15,37-41). Il primo brano sottolinea con imperativi l'obbedienza a Dio, nell'amarlo, nel rispettarlo, nel parlarne agli altri, tuttavia questi ordini non sono restrittivi ma creativi ed espressione della bontà di Dio e del suo progettare su di noi. Il secondo esplicita le conseguenze positive di chi compie il contenuto di Dt 6,4-9. Abbondanza e fecondità sono i doni di Dio, non dipendono, dunque, dalla terra ma da Dio e dalla nostra risposta a Lui. Il terzo brano sancisce definitivamente la bontà di Dio per l'uomo che l'ostacola e che si impegna a "ricordarsi" dei prodigi di Dio.

Viene ribadito il concetto dell'alleanza di Dio con l'uomo; lo shemà, inoltre, l'ascolto dell'unità del nostro Signore; cosa significa ciò? Cosa implica? Non solo che c'è un solo Dio, ma che solo in esso il mondo diviene cosa lieta e fraterna; da questo punto di vista il peccato di Adamo non è stato di aver goduto delle cose invece che di Dio ma di averne goduto contro la sua volontà. 


 La recita mattutina e vespertina dello shemà

Lo shemà era ripetuto al mattino recitando due berakah, lo shemà, ed una berakah conclusiva; e alla sera recitando due berakah, lo shemà, e due berakah conclusive. Nello shemà mattutino si ringraziava Dio per i doni della luce e della Torah; ed in quello vespertino ponendo in evidenza la luce che viene meno pregando Dio perché custodisca le persone durante la notte (simbolo delle ombre), e per la Torah. Paolo ebreo a proposito sembra voglia dire, riguardo alle berakah "In ogni cosa rendete grazie al Signore". Dopo lo shemà la preghiera ebraica più importante è la Tefillah (o 'amidah = in piedi).


 La Tefillah

Composta da 18 brevi benedizioni che venivano recitate tre volte al giorno (mattina, mezzogiorno e sera; al mattino e alla sera erano un tutt'uno con lo shemà), questa preghiera costituisce un esame di coscienza di fronte a Dio ed alla Torah. La sua formazione molto lenta forse è dovuta alla "collaborazione" di molti autori. Molto articolata è la sua struttura: 1. tre benedizioni che riguardano Dio (Tu sei Dio, sei Onnipotente, sei Santo); 2. 12 petizioni (+ 1) centrali, tre per richiedere beni spirituali (intelligenza, pentimento, perdono), quattro per i beni materiali (libertà, salute, benessere, riunione dei dispersi), sei per i beni sociali (giustizia sociale, castigo dei nemici, ricompensa per le sofferenze, conquista della terra, avvento del Messia , esaudimento delle preghiere) a cui si aggiunse, posteriormente, anche la maledizione per gli eretici; 3. ultime tre petizioni per ringraziare (restaurazione del culto a Gerusalemme, accettazione del ringraziamento, per implorare la pace). 


 La Keri 'at torah

Consisteva nella lettura della Torah ed avveniva tre volte alla settimana (Lunedì, Giovedì e Sabato), a cui si aggiungevano i giorni festivi, nella sinagoga. Il senso di questi momenti di preghiera era quello di "nutrirsi della Parola di Dio"; possiamo risalire a ciò da un  linguaggio parabolico. Come l'uomo non può resistere più di tre giorni senza nutrirsi materialmente, allo stesso modo è per la legge. Più che di legge si parla di sapienza, vita, in quanto la Torah è come un seme che deve essere coltivato da coloro che la studiano attraverso il talmud (tradurre ed interpretare) ed i midrash (indagare e spiegare per poter cogliere il senso delle cose). Il metodo con cui questo "studio" era condotto è duplice: 1. Palestinese che consisteva nella divisione della Torah in 153 sezioni (la lettura completa avveniva in 3 anni); 2. Babilonese con 54 sezioni (1 anno soltanto)
. Veniva letto prima il testo della Torah, come troviamo in Luca 4,16-19
, poi c'era la lettura di un testo profetico:(At 13,15)
, a cui seguiva l'omelia. La lettura della Torah era preceduta e seguita da due berakah. 


 La preghiera familiare

La famiglia era considerata un santuario all'interno del quale la mensa era vista come un altare attorno al quale ci si riunisce per celebrare (i genitori erano visti come i sacerdoti). La preghiera familiare seguiva tre cicli: 1. quotidiano; 2. settimanale; 3. annuale. Per quanto riguarda il ciclo quotidiano della preghiera c'è da dire che il pasto occupava un posto importante nella liturgia familiare: troviamo il birkat ha manzon (benedizione della mensa). Esso consisteva nella benedizione del pane, come ringraziamento per il dono della manna nel deserto, nella benedizione degli alimenti e per il dono della terra (cfr. Dt 8,10)
; da questa preghiera molto presumibilmente risale la preghiera eucaristica. Altro rituale ebraico è costituito dal seder di Pasqua (rito pasquale).


 Il Seder di Pasqua

Con questo nome intendiamo identificare il pasto che si faceva la notte di pasqua, esso era molto suggestivo in quanto legato ad un giorno indimenticabile. La sua struttura consiste in tre grandi momenti: 1. pasto simbolico
; 2. lungo momento simbolico rituale con spiegazioni; 3. ringraziamento con il canto. Ruolo fondamentale ha in questa celebrazione il narratore a cui i bambini presenti domandano il senso di ciò che stà accadendo.
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FONDAMENTO BIBLICO DELLA PREGHIERA EUCARISTICA.


Nel N.T.: 1. si parla molto poco di eucarestia, infatti gli unici testi che possediamo sono quelli dell'ultima cena (Mt 26; Mc 14; Lc 22) e 1Cor 11. 2. Non troviamo il termine Eucarestia bensì quelli di: cena del Signore e frazione del pane. I testi neotestamentari parlano occasionalmente di questo evento in quanto si crede che nelle comunità paoline non si celebrasse l'Eucarestia, e se Paolo lo fa in 1Cor è solo per evitare gli abusi che in quella comunità si verificavano (chi si ubriacava e chi rimaneva senza cibo).  Dal testo di 1Cor possiamo dedurre che il banchetto era una categoria molto usata in quanto ci si riuniva per mangiare (dimensione sacrale) in casa di uno che provvedeva all'allestimento della cena stessa; ciò non avveniva nella comunità di Corinto dove ognuno portava qualcosa di suo per la cena. Era questa una festa dove partecipavano anche i poveri, non per carità ma in quanto anche loro facevano parte della comunità stessa. In questo testo notiamo anche una dimensione escatologica in quanto celebrare insieme la cena voleva dire aspettare insieme la venuta del Signore (la cena si pone tra la Pasqua e il ritorno glorioso del Signore). In At 2,42
 vengono riassunte le caratteristiche della comunità di Gerusalemme. Lo spezzare il pane era un rito domestico ebraico che veniva compiuto dal capo della famiglia che lo benediceva (riconoscendolo come dono di Dio), per testimoniare la comunione che si crea attorno alla mensa. Vincolo formato da tutti non solo a livello umano ma anche come sacro in quanto riconoscimento della presenza di Dio. Quando Luca parla della frazione del pane parla di un atto rituale ebraico. Da At 20,7
 ricaviamo che la celebrazione liturgica avveniva settimanalmente, realizzando quell'unità auspicata da Cristo. Questo "atto cultuale" avveniva in casa; Luca è molto preciso nel descriverci quei momenti di preghiera che avvenivano nel tempio e quelli che avvenivano nelle abitazioni. La comunità non ha bisogno, almeno nei primi tempi di cercarsi luoghi particolari di culto (in seguito prediligerà le basiliche -edifici pagani-) in quanto l'istituzione stessa dell'Eucarestia era avvenuta in un contesto non "sacro". L'evangelista Luca e l'apostolo Paolo mettono molto in evidenza le abitazioni dove avvenivano queste assemblee (Cfr. At 9,11). Altra realtà molto importante è data dal fatto che i pasti venivano consumati con semplicità e letizia, notiamo questo in particolare nella comunità di Gerusalemme che Luca prende come monito per dire che questo è il tempo messianico. La frazione del pane è sempre collegata all'ascolto della Parola e alla comunione fraterna (Cfr. Emmaus). A parte i sinottici non abbiamo altri testi eucaristici. Ci domandiamo adesso: Perché Gesù ha scelto proprio come simbolo della sua presenza il pasto? La risposta fondamentale è data dal fatto che questo è necessario per sopravvivere (l'atto di mangiare il pesce dopo la resurrezione di Gesù è proprio un segno del fatto che Lui è vivo). L'importanza della cena è data dal nutrirsi "insieme". Viene ringraziato Dio e poi il pane viene distribuito. La simbologia del banchetto nella Bibbia è particolarmente ricca (es. il banchetto che il padre imbandisce per il ritorno del figliol prodigo; Gesù che mangia con i pubblicani e con i farisei; l'associazione con il regno di Dio; etc.). A questo punto ci domandiamo come mai la prima comunità ha legato a quest'immagine la presenza del Signore? In quanto Gesù l'ha comandato; Mt e Mc però non riportano il commento di Gesù "fate questo in memoria di me" e tanto meno Gv che non contestualizza la cena come pasquale. Il contestualizzare la presenza di Gesù durante il pasto è come voler contestualizzare lo stretto legame tra il Cristo e la vitalità che il mangiare comporta. Analizziamo adesso la struttura del racconto e i suoi elementi costitutivi. Gli evangelisti dicono che la cena di Gesù avvenne di sera; i personaggi sono Gesù e gli apostoli; le azioni che Gesù compie sono sul pane e sul vino; le reazioni sono che tutti mangiano e bevono; l'ordine di Gesù di fare memoria lo troviamo solo in Luca; mentre per Matteo e Marco la dimensione escatologica costituita dalla frase: "non lo berrò più ...nuovo nel regno dei cieli". Tutte queste caratteristiche ci mostrano come questa cena sia la sintesi di tutto l'universo biblico (pane e calice come dono di Dio e che l'uomo deve trasformare, l'alleanza per i vivi ma anche per i defunti, sangue come patto e culto della presenza di Dio, etc.). Il racconto dell'ultima cena di Gesù si svolge su tre assi. Uno verticale che pone Gesù di fronte alla creazione; Gesù non crea nulla, ma si serve di realtà terrene per elevarle ad una realtà nuova, pane come frutto della terra e del lavoro dell'uomo, ed il vino come frutto della vite e del lavoro umano (pane come elemento di condivisione, e il vino come elemento di gioia). Nelle parole di Gesù notiamo che per quanto riguarda la seconda benedizione egli parla di calice e non di vino. Una secondo asse è quello orizzontale che pone Gesù di fronte ai discepoli, sono un gruppo limitato che si riunisce per una cena sottolineando la dimensione di festa di questo incontro; questa dimensione gioiosa viene velata dall'annuncio della morte di Gesù. Notiamo, da quanto riportato nei vangeli, che gli apostoli non reagiscono a quello che il Cristo dice loro, perché? Essi non comprendono immediatamente la portata di quanto detto loro; riuniti attorno al maestro sono presi da una realtà futura: sono la Chiesa a cui non si richiede una "reazione" immediata: loro devono recepire, comprendere per poi poter trasmettere. La Chiesa dovrà attualizzare nei tempi la memoria di Gesù. Il Cristo ha di mira una doppia "trasformazione" quella sua e quella di tutto il gruppo: gli apostoli non saranno più gli stessi dopo la morte e resurrezione del Signore in quanto l'Eucarestia farà sì che il Maestro sia l'"assente-presente". Il terzo asse è quello temporale in quanto annunzio di un avvenire, ciò è sottolineato da diversi contrasti (notte\giorno, doloroso\glorioso, etc.). Paolo esprime ciò in maniera efficace ("nella notte in cui fu tradito (...) verrà glorioso dal cielo"). La cena di Gesù riassume tutto il suo passato e apre l'orizzonte al suo futuro in relazione alla Chiesa (Cristo che continua ad essere presente per mezzo degli apostoli). Tra la celebrazione e ciò che segue si pone l'anamnesis come atto liturgico lasciato e trasmesso a testimoniare la vittoria sulla morte.
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TRADIZIONI SULL'ULTIMA CENA DI GESÙ

Mentre Gv, nel suo Vangelo al cap. 16, parla della lavanda dei piedi i sinottici pongono in grande rilievo l'Eucarestia. Ci chiediamo, a questo punto: si tratta di due cene? (una con la lavanda e l'altra con l'istituzione), o di prospettive diverse degli evangelisti. Analizziamo a questo punto 1Cor 11,23-26
. Il brano si richiama ad un evento liturgico. Nel racconto di Mc notiamo che viene presentato un certo "retroterra liturgico"; in Gv (il discepolo che Gesù amava) invece vediamo messe in evidenza le consegne che Gesù lascia prima di andarsene. Il quarto evangelista insite sul fatto che Gesù è cosciente di essere strappato dai suoi. Qual'è la funzione di questi testi? Viene presentata l'esigenza di Gesù di rimanere presente, ciò per i Sinottici avviene nell'Eucarestia, mentre per Gv nel servizio. Dai testi che possediamo possiamo notare due tradizioni 1. quella antiochena a cui fanno riferimento Paolo e Luca e 2. quella marciana a cui fa riferimento anche Mt. Tra queste due tradizioni non sappiano quale sia la più antica e attendibile. Analizziamo adesso la parole pronunciate da Gesù: "fate questo in memoria di me". Nella Bibbia il fare memoria significa richiamare, riprendere e fare un'azione a favore del "ricordo". Notiamo come sia legato a questo concetto l'alleanza tra Dio e l'uomo come segno di coinvolgimento totale: richiamare alla memoria affinché Dio agisca. Dio richiama il suo popolo con i temi della sua alleanza; la memoria storica è ricordo del rapporto d'amore Dio-popolo. Dio ordina al popolo  di ricordare per non far perdere e mantenere l'identità di popolo (perché noi eravamo prigionieri in Egitto). L'attualizzazione è talmente forte che si parla di "vedere" un episodio passato. La novità che Gesù apporta è basata sulla memoria che si fonda nella cultualità. Fate questo in memoria di me. È un comando, imperativo, che non si riferisce alla cena bensì a quello che Gesù ha operato sul pane e sul vino. Fare memoria non per imitare come un annivversario o come un monumento che viene eretto in ricordo di una persona ma come anamnesis, azione che porta a ricordare: il fare sul pane e sul vino porta a ricordare. L'ulteriore novità che apporta Gesù è data dalla specificazione di me; in questo senso  la memoria è sempre un atto legato a Dio mediante Cristo: non si tratta di un gesto ma di una realtà che ricapitola tutta la vita di Gesù. Egli lascia in consegna il frutto della sua esistenza (testamento di Gesù). Gli apostoli saranno i dispensatori del suo corpo e suo sangue, e della sua morte che sono per molti (universalità). Il mangiare  ed il bere coinvolge gli apostoli, per questo l'ultima cena è la comunicazione della vita di Gesù ai discepoli sino alla morte. La memoria si attua in un racconto, quello che noi compiamo non è azione nostra, ma di Dio. (Cf. Gv 14,26 "26Ma il  Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome,  egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto"). In quest'ottica è lo Spirito che è la memoria della Chiesa. Possiamo notare nella Chiesa un "falso protagonismo" degli uomini che ostacola il "vero protagonista". Per molti secoli si è fissata particolarmente l'attenzione sulla transustanziazione a scapito del "significato globale" facendo del sacerdote un "demiurgo" che opera la trasformazione: lo Spirito rende viva e vera la memoria di ciò che si compie. Bisogna comprendere che la parola non è capace di esprimere a pieno la ricchezza del mistero. Analizziamo ora le parole che Gesù ha pronunciato sul pane: "Questo è il mio corpo" dobbiamo intendere questo parallelismo (pane\corpo) come paragone o come identificazione? per capire meglio dobbiamo guardare al comportamento dei profeti che agivano per simboli (gesti che sono figura ma anche segni efficaci). Se leggiamo le parole nel senso di "figura efficace" dovremmo tradurre "questo rappresenta...", ma da una lettura approfondita non possiamo dedurre questo. "Questo è il mio corpo". Questo termine espresso nel greco soma esprime la persona nella sua interezza: noi non siamo ma abbiamo un corpo in quanto non esiste una dimensione separabile. "Per voi": possiamo ricondurlo ad una dimensione sacrificale? Allora potremmo tradurre la pericope: "Io vi do questo cibo perché viviate a vostro vantaggio". Qualcuno ha tradotto: "Da questo momento io sono presente in questo pane che voi condividete". Per quanto riguarda la benedizione sul calice abbiamo che le due tradizioni (antiochena e marciana) mettono in evidenza due aspetti diversi 1.(antiochena) la nuova alleanza; e 2.(marciana) sangue dell'alleanza. Analizziamo adesso alcuni particolari legati a questa benedizione: si parla di calice a simboleggiare il bere insieme, la gioia che una comunità prova nello stare insieme; alleanza a testimoniare la promessa, l'impegno legato alla realtà passata e futura (Dio è il re che stipula un'alleanza con il suo popolo che è vassallo); sangue che è l'anima della vita che appartiene solo a Dio, nessuno può versare il sangue (uccidere)
; versato a simboleggiare la morte violenta. La tradizione marciana  sembra essersi rifatta al testo di Es 4,6- 8
. In questo passo si mette in evidenza il momento dell'alleanza al Sinai; il sacrificio di unione che ci unisce a Dio. Il sangue versato stà a simboleggiare la comunione tra Dio e l'uomo, al contrario dei sacrifici espiatori per cancellare i peccati del popolo. Nel contesto dell'istituzione dell'Eucarestia troviamo la specificazione "Questo è il mio sangue", non si parla più di sangue animale, ma del sangue di Gesù che dev'essere bevuto. "Versato per molti" espressione semitica che Mt presenta come remissione dei peccati. La trazione antiochena parla di nuova alleanza rifacendosi a Ger 31,31-34
 ed a Ez 36,26-28
. La legge interiore nuova sgorga dal cuore dell'uomo. Altro brano a cui pare fa riferimento la tradizione antiochena è dato dal carme del servo sofferente del profeta Isaia (alleanza personalizzata), l'impegno del servo di IHWH è fino alla donazione totale di se; si tratta di un sacrificio personale visto, però, in chiave cultuale. Isaia pone l'accento sull'alleanza espressa da Geremia e la realizza nel servo sofferente. Mentre la tradizione marciana dimostra che l'alleanza dell'Esodo si compie in Cristo , quella antiochena come per mezzo di Cristo si compie l'alleanza. Altro aspetto sul quale vogliamo riflettere è dato dall'espressione "sino alla fine" a testimoniare la fedeltà di Gesù che viene trasmessa agli apostoli nella comunione al pane ed al vino. Le parole che Gesù pronuncia sul calice non esprimono a pieno la realtà che significano, in quanto non esprimono la realtà della nuova alleanza (Cf, Gn 13). Il discorso d'addio esprime l'alleanza associandola all'amore ed al servizio: la nuova alleanza è carità che si fa servizio.
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MISTERO EUCARISTICO E PADRI DELLA CHIESA.


La preghiera eucaristica non è semplicemente una parte decorativa, essa ha avuto in alcune sue parti uno sviluppo ed una parte si è conservata immutata. Analizzeremo in questa lezione vari testi che ci parlano della celebrazione eucaristica nei primi secoli: Ignazio, Giustino, e la Didachè. Per quello che concerne Ignazio possiamo ricavare dai suoi scritti una personalità stupenda. Non conosciamo la sua provenienza e l'anno della sua morte (avvenuta attorno al 107 110\118). Di lui possediamo sette lettere
 che possono essere considerate sia come diario di viaggio che come sintesi della sua personalità, non ostante la loro antichità questi documenti conservano il loro valore. Questi scritti interessano al nostro studio in quanto ci permettono di sapere come vivevano il mistero eucaristico i cristiani dei primi tempi. Quando Ignazio scrive alla comunità di Smirne si esprime dicendo che l'Eucarestia è il corpo del Salvatore e Signore nostro Gesù Cristo  che il Padre ha resuscitato
. Alla comunità di Efeso, parlando della frazione del pane, parla di spezzare l'unico pane come rimedio d'immortalità, antidoto per non morire
 e testimoniare l'unità con i Vescovo e i presbiteri. Alla stessa comunità si rivolge
 invitandoli a riunirsi più spesso per vincere le seduzioni di Satana, insistendo sul fatto che l'Eucarestia è il momento centrale che preserva la comunità dalle forze esterne. Nella lettera ai filadelfi
 parla di unità della carne e del sangue come uno è il Vescovo, per sottolineare l'unità della comunità che si ritrova per celebrare l'unico sacrificio. (si pone il problema del moltiplicarsi delle Messe nei giorni festivi). Nella lettera alla comunità di Smirne
 pone l'accento sull'Eucarestia come segno di sequela, ponendo la similitudine tra Cristo  e il Padre egli invita i fedeli alla comunione con il Vescovo. Il presbitero ha valore solo quando è in comunione con il proprio Vescovo (Per questo noi nel canone ricordiamo il Papa ed il Vescovo). Nella lettera che indirizza alla comunità di Roma
, Ignazio ci fa comprendere come quest'ultima sia influente e avrebbe potuto salvarlo dalla morte; egli invece brama di morire per poter essere il pane di Dio che è la carne di Gesù Cristo. Altro testo molto interessante è la Didachè
, fu considerato all'inizio come ispirato e nel sec. IV fu associato alla didascalia degli apostoli, in seguito andò perso, fino a quando nel 1883 fu riscoperto e pubblicato di nuovo. Il genere letterario è quello catechetico (perciò scarno) e veniva ampliato quando veniva annunciato. Si compone di tre parti 1. capp. 1-6 (morali); 2. capp. 7-11 (disciplinari); 3. capp. 12-16 (escatologici). L'insegnamento che promana questo testo è basato sulla teoria delle "due vie" (luce e tenebre) ripresa dalla Bibbia ed in seguito dalla Chiesa. Il testo che ci interessa è quello dei punti 9 e 10
. Secondo alcuni, questi testi sarebbero più antichi della Didachè stessa (dallo stile con cui sono scritti possiamo presumere che sono state redatti ad Antiochia). Il punto n. 9 presentata l'Eucarestia come designazione di tutta la celebrazione; non solo il pane ed il vino. Lo sfondo su cui ci si muove è quello prettamente giudaico che ha "cristianizzato" le sue preghiere. Evidenziamo diverse dimensioni tra le quali: quella escatologica che si fonda sulla preghiera del "maranatà" la celebrazione tra l'evento e l'avvento; ecclesiale, non in senso ecumenico ma nella realtà di una Chiesa sparsa che tende a riunirsi nell'eschaton; un'aspetto presbiterale lasciando ai profeti l'improvvisazione e riservando al "presidente" dei formulari fissi. Il n. 14
 mette in rilievo l'aspetto dell'offerta (Cf. Malachia 1,11: "11 Poiché  dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni  luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché  grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli eserciti") riferendosi al pane come offerta sacrificale. Nel testo della Didachè non si fa menzione delle parole dell'istituzione dell'Eucarestia; a ciò possiamo risalire dal fatto che nei primi tempi la celebrazione avveniva in un contesto di cena e quindi era inutile fare l'"anamnesis", quando la celebrazione fu spostata dal suo contesto originale era necessario "ricreare il clima adatto". In questo testo è molto importante sottolineare il rapporto stretto che intercorre tra Eucarestia e penitenza: "perché sia puro il nostro sacrificio". A questo sacrificio erano ammessi solo i battezzati in quanto i catecumeni potevano assistere solo alla prima parte della celebrazione: ("nessuno può nutrirsi se non fa parte del nostro corpo che è la Chiesa"). Giustino
 nel 152 invia all'imperatore Antonino Pio un'apologia nella quale esorta l'imperatore a non perseguitare i cristiani in quanto venivano tacciati di scandalo. Egli parla all'imperatore di giorno del sole per designare il giorno in cui i cristiani si riunivano per la celebrazione. Importanti sono i punti 65 e 66: nel punto 65 egli dice che dopo il battesimo i neo battezzati vengono condotti alla comunità ove si prega per loro e per i già cristiani. Nel punto 66 Giustino fa una sintesi della dottrina eucaristica: possono mangiare solo coloro che credono che quello che si riceve è vero cibo; segue la descrizione di ciò che avviene nel giorno del sole; in linea di massima coincide con la nostra celebrazione in quanto c'è chi preside (di regola il Vescovo), la lettura di testi sacri (non canonica dei testi, ma continua simile a quella che avveniva nelle sinagoghe, infatti i cristiani della prima generazione sono tutti di provenienza giudaica), c'era un lettore (persona a ciò deputata), seguiva un omelia e tutta questa parte durava finché il tempo lo consentiva (capiamo che non c'era un formulario fisso da seguire).


02.12.1994



CHIESA E MISTERO EUCARISTICO.


In primo luogo analizziamo Ippolito. Dalle sue espressioni e dal pensiero possiamo ricavare una matrice orientale anche se sappiamo che egli lavora a Roma. Primo antipapa si scaglia contro Callisto e, assieme ad altri, si staccò da Roma e si fece eleggere Vescovo, nel 236 muore martire assieme a Papa Ponziano, in Sardegna, ove entrambi erano stati esiliati, dopo essersi riconciliati. Il testo della Traditio appare di notevole importanza in quanto ci fornisce i testi della prima liturgia del sec. II (testo del prefazio e delle preghiere eucaristiche) che si avvicina molto a quella del secondo canone. In questa liturgia è il Vescovo che celebra l'eucarestia e parla a nome di tutta la comunità; rappresenta questo il primo testo scritto di una preghiera eucaristica (fino a Giustino c'era una sorta di improvvisazione) anche se si permette l'improvvisazione su quello stile (solo nella versione etiope ed araba ci si deve attenere al testo scritto) presupponendo, però, delle parti fisse. Operando un confronto con il canone che abbiamo adesso, notiamo che ci sono delle divergenze: 1. manca il Santo (anche se questo testo era conosciuto da quel tempo si aggiungerà solo in secondo momento); 2. era una preghiera cristica incentrata sulla creazione. Comprendeva l'invocazione dello Spirito affinché i fedeli ne fossero riempiti attraverso la comunione. Dossologia finale a cui il popolo rispondeva con l'Amen (parallelo con Giustino; Crisostomo riferisce che questo era talmente forte da sembrare un tuono). Altro testo molto importante è costituito dal diario della pellegrina Egeria: è questo un testo originale scritto, verso la fine del sec. IV, da una "madre della Chiesa", per alcuni una "suora" della Spagna. Questo testo è stato scoperto alla fine del 1800 e ci interessa nei punti 24-49 in cui Egeria ci informa sulle celebrazioni liturgiche di Gerusalemme: (*) le chiese erano illuminate a giorno prima che il Vescovo arrivasse per celebrare e che alcuni uomini e donne vi si ritrovavano per pregare; (*) alle celebrazioni partecipavano il clero ed i ministri; (*) c'era un gran numero di fedeli che partecipavano attivamente alla celebrazione tanto da giungere a commuoversi durante la lettura della Passione; (*) il Vescovo teneva l'omelia in greco che viene poi tradotta dal presbitero in siriaco e latino; (*) il popolo faceva ressa per comunicarsi. Fino al sec. IV assistiamo un'epoca di creatività (l'unico testo scritto era la Bibbia) che viene a cessare con il passaggio dal greco al latino, quando si cominciò a mettere per iscritto attraverso dei libelli (orazionali) che riguardano le parti eucologiche proprie del sacerdote (colletta, secreta, super oblata, post communio, super populo). Redatti per comodità, venivano depositati nella biblioteca del Laterano, con il tempo vennero copiati da stranieri (gallicani) e portati nelle loro Chiese. Il più antico sacramentario che è stato scoperto (1713) è il Veronese che è stato redatto sotto il pontificato di tre papi (Leone Magno; Gelasio e Vigilio). Questo sacramentario inizia con il mese di Aprile (in quanto i primi fogli sono andati persi). altro sacramentario è quello Gelasiano copiato vicino Parigi nel 750 (diviso in tre libri: Temporale; Santorale; alcune Domeniche del tempo per Annum). Il sacramentario Veronese ha invece una divisione mensile. Il sacramentario era un libro riservato al Vescovo e al presbitero per alcune celebrazioni (Gregoriano per il papa e Gelasiano per il presbitero). Alla fine del sec. VIII notiamo che Adriano I da' il proprio sacramentario a Carlo Magno al fine di unificare il culto in tutto l'impero. Con il tempo ci si è resi conto che questi libri non erano sufficienti, occorreva riformare il libro delle Sante Scritture
 e si giunse alla redazione dell'Evangeliario. In seguito si formò il Lezionario, con le letture non evangeliche. Un altro libro liturgico che nasce in questo periodo è l'Antifonario che veniva usato per cantare gli inni ed i salmi. Tutta la celebrazione era regolata dagli Ordines (odierne rubriche). L'ordo più antico che conosciamo è L'Ordo romanus I (redatto sotto il pontificato di Papa Sergio 687-701) dove troviamo descritta minuziosamente una liturgia papale che durava all'incirca due ore e prevedeva alla fine un'agape. 


 La celebrazione dell'Ordo Romanus I

Presso San Giovanni in Laterano la gente si riuniva divisa in sette gruppi (quanti sono i colli di Roma). Il corteo papale, invece, in silenzio si dirigeva verso la chiesa, a cavallo erano il Papa, i diaconi ed i suddiaconi. Arrivato presso la chiesa veniva vestito di camice, amitto, pallio, etc., il suddiacono con un fazzoletto dava l'"accipite" per la schola cantorum. Iniziava la processone introitale, sette candelieri ed i diaconi vicini al Papa. A metà della navata, percorsa dal corteo (la sacrestia era collocata all'ingresso della chiesa), il Papa si inchinava di fronte ad una scatola: "cum sanctis" contenente i resti dell'Eucarestia precedente. Giunto all'altare il Pontefice si segna e da' il bacio di pace ai Vescovi ed ai diaconi e si reca nell'abside. I diaconi baciano l'altare, canto del Kirie e del Gloria, indi viene recitata la colletta. La liturgia della Parola era costituita da tre letture, il salmo venne chiamato graduale in quanto cantato lungo i gradini dell'ambone, il diacono chiede e non c'è incensazione del Vangelo, non c'è omelia. Segue la presentazione delle offerte, le matrone portavano il pane, mentre il vino era recato dai Vescovi e l'acqua dalla schola, il Papa raccoglieva il vino mentre gli accoliti ponevano sull'altare il corporale (la tovaglia). Il vino che avanzava veniva conservato nello "schifus", la schola, intanto, cantava l'antifona, seguiva il lavabo, la cernita del pane e del vino. Seguiva la consacrazione, con il dialogo del prefazio, il Santo, il Papa recitava da solo il Canone, si recitava il Padre nostro, a cui faceva seguito il segno di pace, il bacio del Papa sull'altare, la frazione del pane, si preparavano i sacchi per la comunione e si cantava l'Agnus Dei. La comunione era fatta prima dal Papa che "staccava" con i denti il pane facendo cadere nel calice i frammenti, poi comunione con il vino e in questo momento il diacono annunciava la chiesa in cui il Papa avrebbe celebrato la prossima volta. Il vino consacrato se non bastava veniva "allungato", seguiva la comunione del clero e dei fedeli. Il celebrante benediceva l'assemblea e si recava in sacrestia dove era allestito un rinfresco. (finiva a tarallucci e vino).


 L'età carolingia

Nel frattempo l'impero romano, sotto le invasione barbare, crolla. Il papato in un primo tempo si lega all'impero romano d'oriente, ma i contrasti circa il compito del pontefice portano pian piano ad una rottura, nel frattempo nell'antica Gallia il popolo dei franchi costituisce un regno di religione cattolica, non ariana. La Chiesa vede in questo regno un paladino che la difenda dagli interessi delle famiglie romane. Il re più importante dei franchi fu Carlo Magno, il quale per poter compaginare meglio lo stato si servì anche della religione e, perseguendo questo suo intento, volle unificare la liturgia celebrata nel suo regno. Impone il rito romano e conferendo un ruolo decisivo al clero. Inizia, quindi, un'ecclesiologia di tipo gerarchico. I franchi, tuttavia, non erano soddisfatti della liturgia romana che di per se' era sobria e senza fronzoli, in contrasto con la mentalità franco-germanica, rituale e contraddistinta da una forte senso  del peccato. I franchi, quindi, si chiedevano come poter comprendere una liturgia di quel genere, ed iniziano le expositio Missae, le quali non avevano il compito di spiegare la liturgia, quanto quello di dare un commento allegorico alla Messa. Sempre nella Chiesa franca si costituiscono le apologie per il sacerdote.


09.12.1994



EUCARESTIA NEL MEDIOEVO.


Dopo l'epoca carolingia inizia la liturgia romana-gallicana che si protrarrà sino al Vaticano II. Nella liturgia medievale (secc. IX-X) notiamo alcuni elementi nuovi: * le Apologie: parti proprie del sacerdote che si purifica prima di salire all'altare (ingresso, preparazione dei doni, prima di partecipare alla comunione, comunione vera e propria). * Altro elemento nuovo è dato dall'introduzione del Credo (che in un primo tempo Roma rifiutava in quanto si considerava ortodossa da sempre) ad opera di Enrico III (gli Ottoni) nel 1014. * L'uso del pane azzimo al posto di quello fermentato portato durante l'offertorio dai fedeli; questo veniva adesso messo in bocca ai fedeli (invece che sulle mani) che lo ricevevano in ginocchio (mentalità feudale che voleva il suddito inginocchiato dinanzi al sovrano). La comunione per intinzione comincia a essere sempre più rara fino al sec. XIII quando scompare totalmente. * Il Canone Romano non viene più recitato ad alta voce, il popolo guarda queste novità rimanendone al di fuori (...è proprio del sacerdote offrire sacrifici ...il popolo non è tenuto a sentire), il Canone viene modificato in alcune parti al fine di far meglio emergere la figura del sacerdote. * Aumentano le Messe private senza il minimo di necessità pastorale o partecipazione di fedeli, per rispondere all'enorme richiesta del popolo che aveva paura della morte e richiedeva Messe per le anime dei loro cari (Messe gregoriane); anche perché venendo meno le offerte da parte dei fedeli i sacerdoti ricevevano compensi in denaro per le celebrazioni (stipendium). Notiamo in questo periodo un moltiplicarsi di altari e cappelle (a simboleggiare i diversi tituli della città di Roma) per permettere la celebrazione di più sacerdoti contemporaneamente. Con il moltiplicarsi degli altari si assiste ad un "affollamento di reliquie" sugli altari stessi (si passa dalla concezione che l'altare dava onore alle reliquie alla concezione opposta); questa situazione ha portato i sacerdoti, che fino ad allora celebravano rivolti verso i fedeli, a celebrare la Messa con le spalle rivolte al popolo. Capiamo, con ciò, il distacco tra il celebrante e l'assemblea che veniva aumentato anche dalla creazione di "barriere architettoniche" (il sacerdote è consapevole di tutto ciò, ma è lui che offre!!!). La novità a cui si assiste nei secc. XII e XIII è  la creazione dei nuovi Messali plenari che servivano al sacerdote per celebrare. Al sacerdote che viveva in campagna occorreva poter celebrare con il minimo dell'ingombro servendosi, quindi, di un solo libro. Nelle celebrazioni in cui c'era la schola cantorum essa "eseguiva i suoi brani" parallelamente alla celebrazione del sacerdote. Notiamo quindi una certa libertà di adattamento a seconda delle varie chiese locali. A questo periodo risale la compilazione dell'Ordo Renano (pontificale romano-franco diffuso particolarmente nella zona del Reno) su base romana (quello inviato da Papa Adriano a Carlo Magno) con aggiunte franche che ha una larga diffusione anche grazie al monastero di Cluny che lo adotta. L'occupazione degli Ottoni in Italia porta alla diffusione di questo pontificale anche a Roma dove la Chiesa era in decadenza (i papi di questo periodo sono tutti "imposti") tanto che verrà definito "libro liturgico romano". Con il pontificato di Innocenzo III (1198-1216) assistiamo alla redazione di un Messale "nostro". Nasce il Messale della Curia e delle Messe private che non va ad inficiare gli altri Messali. La fortuna di questo Messale è data dal fatto che questo venne usato dai francescani che hanno operato la sua diffusione in tutta l'Europa: inizia ad esserci una cera unità; questo testo verrà stilato a Milano nel 1194 e su questo testo Pio V (1474) opererà per pubblicare il Messale Romano al fine di eliminare tutti i "fronzoli". Il popolo pian piano perde il suo ruolo all'interno della celebrazione dando così ampio spazio alla "devotio moderna": c'era il desiderio di vedere l'ostia consacrata sicuri che in quel giorno non si sarebbe morti (da qui la corsa da una chiesa all'altra per vedere il sacerdote che elevava l'ostia); in questo ambito si sviluppano pian piano i manuali di formazione spirituale, nei quali si spiegava ai sacerdoti la Messa in senso allegorico. È proprio in questo periodo che i fedeli iniziano a disertare la Santa Comunione; nel 1215, a tal proposito, il Concilio Lateranense  invitava i fedeli a comunicarsi almeno una volta all'anno (ben presto ciò fu interpretato come la possibilità di comunicarsi una sola volta all'anno). A questo periodo risalgono anche le Messe votive. C'era la convinzione che una Messa con intenzione particolare avesse più "efficacia" di una senza; da ciò possiamo capire l'enorme sviluppo delle Messe per le varie necessità. Per quello che riguarda le Messe votive abbiamo che ad esse vennero associati i vari giorni della settimana
. Nel 1296 Durando rivide questo schema e giunse ad associare al Lunedì il ricordo per la Trinità, gli Angeli ed i Defunti; al Martedì per la remissione dei peccati; al Mercoledì per la pace; al Giovedì per la tribolazione; al venerdì era legato il ricordo per la Croce; al Sabato quello della Beata Vergine. Notiamo, ancora una volta il grande abuso di Messe che venivano celebrate. Papa Alessandro II deliberò che ogni sacerdote celebrasse non più di una sola Messa nei giorni feriali; Papa Innocenzo III (1216) stabilì che all'infuori del giorno di Natale, ogni sacerdote poteva celebrare una Messa; Benedetto XIV (1578) parlava di causa necessitatis secondo cui si poteva celebrare più di una Messa al giorno nelle festività e per far adempiere ai fedeli il precetto. Per ovviare all'impossibilità di celebrare più di una Messa al giorno, in questo periodo "nasce" la Missa Sicca (senza Canone e Comunione) durante la quale venivano elevate le reliquie o il Santissimo Sacramento. Per quello che concerne l'amministrazione del viatico esso prevedeva la comunione eucaristica, data anche ai parenti dell'infermo, e avveniva in una sorta di liturgia della Parola. La binazione in occasione dei funerali, dei matrimoni, feste e domeniche era considerata non solo lecita ma anche lodevole. Questa forma liturgica cade in disuso nel 1600. Altro modo di celebrare l'Eucarestia è dato dalla "nascita" della Messa Bi- trifacciata. Nella celebrazione del Concilio di Trento (1545-1563) si avvertì la necessità di un rinnovamento tenendo conto di alcuni motivi quali: * l'"ecumenismo" tra cattolici e protestanti difendendo i principi cattolici contro l'influsso protestante e per fermare gli abusi da questi perpetrati. Il Concilio se ne occupa in tre sezioni (13.21.22) emanando due documenti nei quali si poneva l'accento sulla conservazione e sul culto pubblico della Santissima Eucarestia venendo incontro anche alle esigenze degli ammalati; e ponendo l'attenzione sul sacrificio della Messa. Altro problema che venne affrontato fu quello della lingua latina da usare nella liturgia che non venne abolita per rimanere fedeli alla disciplina ecclesiastica. Il Concilio di Trento dovendo riformare ricorse ai Padri (in quanto non erano capaci di progredire) e nel 1570 promulgò il Missale Romanum che aveva come base il Messale della curia romana (sec. XIII) a cui furono tolte alcune apologie, testi; inserendo rubriche che regolavano lo svolgimento dei riti; eliminando totalmente le Messe votive (ad esclusione di quelle settimanali); stabilendo l'uso di questo Messale per tutte le Chiese, ad esclusione di quelle che vantavano una tradizione superiore a duecento anni (per questo motivo la Chiesa ambrosiana ha la propria liturgia), fu introdotta, anche, una clausula nella quale si vietava di mutare in appresso il testo (per evitare che venissero compiuti abusi e per evitare disparità di culto). Papa Sisto V istituì a tal proposito una congregazione per i riti al fine di vigilare che non si operassero cambiamenti. Frutto di questi cambiamenti post-tridentini furono: si ebbe una "Messa schematica", uno sviluppo del culto eucaristico, la "nascita" delle "quarantore", lo sviluppo delle processioni eucaristiche; si ebbe, inoltre, un irrigidimento da parte di Roma in quanto per salvaguardare la "sacralità" della celebrazione furono vietate le traduzioni del Canone e scomunicati i Messalini.


13.01.1995



PRENOTANDA DEL N.O.M. (Nuovo Ordo Missae). 


La pubblicazione del N.O.M. è caratterizzata da diverse novità tra le quali bisogna ricordare le premesse che, a differenza di quelle poste nei vecchi libri liturgici, non sono di ordine legale, bensì di ordine teologico-pastorale. La motivazione di questo cambiamento, secondo il Braga, è dovuta alla necessità, avvertita, di illuminare e guidare la celebrazione al fine di una miglior partecipazione del popolo; segno questo di unità con le avvertenze postconciliari di una sempre maggiore considerazione dell'assemblea come elemento celebrativo. Notiamo, a proposito, come si cerca di spezzare la Parola di Dio con delle omelie adatte ai fedeli che si hanno di fronte. Il sacerdote è visto come un regista che deve coordinare ed ordinare la celebrazione. Nei prenotanda troviamo le linee che hanno ispirato i padri conciliari nel riformare il N.O.M.. Analizziamo ora le caratteristiche dei prenotanda:


1. Base teologica delle azioni pastorali (formulazioni dottrinali che portano a soluzioni di tipo pastorale); asse portante sono la Teologia biblica (SC 5) e la Tradizione della Chiesa.


2. Afflato pastorale che porta a considerarli non come precetti da seguire ma come proposte di comportamenti da assumere suggerendo gli stili delle celebrazioni da seguire nelle comunità valorizzando le caratteristiche proprie della comunità.


3. Guida sicura per superare il puro ritualismo e l'esatto efficentismo ponendo, come abbiamo detto prima, alla base di tutto i fedeli di cui si ricerca il bene. Si cerca di armonizzare il pregare con il credere.


4. Diverso "peso" teologico che appare tra le varie enunciazioni. Non sono un blocco monolitico, in quanto ognuno ha una sua storia.

Marsili dice che le norme rubricali non devono soffocare ma sono necessarie al prete che già sa' cosa deve fare e quindi possa aiutare nella comprensione il popolo di Dio. L'iter del N.O.M. inizia nel 1967, con cinque relazioni e si conclude nel Novembre del 1968, nel 1969 abbiamo, però, il putiferio (Cf. lezione del 16.12.1994) perciò nell'editio tipica del 1970 vi è anche il proemio, in esso si sottolineano la realtà del sacrificio, l'importanza del sacerdozio ministeriale, la presenza reale, la continuità con la tradizione. Inoltre, sempre nel proemio, i riti e le rubriche sono più chiare. Il 23.12.1972 esce una nuova edizione con un proemio aggiornato, lo stesso avviene nel 1974 (seconda editio tipica), infine il 12.09.1983 tutti i prenotanda sono stati revisionati in base alle norme presenti nel nuovo CIC. All'interno del N.O.M. abbiamo anche il PNMR (Principi e Norme del Messale Romano). Costituito di otto capitoli:


1. Importanza e dignità della celebrazione eucaristica;


2. I riti, struttura, elementi e parte della Messa;


3. Uffici e Ministeri nella Messa;


4. Diverse forme di celebrazione della Messa (con e senza popolo, 
 

concelebrata);


5. Il luogo delle Celebrazione: disposizione e arredamento 

della chiesa;


6. Cose necessarie per la Messa;


7. La scelta della Messa nelle sue parti;


8. Messe e orazioni per diverse circostanze e per i defunti.

Come bisogna prendere questi principi? Sono dogmatici? No! Hanno un compito pastorale-rituale, anche se si basano sui principi dottrinali di SC, Misterium Fidei, Eucaristicum Misterium. 


 Il proemio

Paolo VI lo presenta come nuova prova della sollecitudine della fede, dell'amore, della Chiesa verso l'Eucarestia, sempre nell'alveo delle tradizioni non ostante le innovazioni. Nell'art. 2 vine trattala la natura sacrificale della Messa (contenuti del Concilio di Trento, Concilio Vaticano II, dimensione sacrificale dell'Eucarestia: sacrificio di lode eucaristica). Nell'art.3 viene trattala la presenza reale (ci si fifa' al Vaticano II, all' EM, e MF, affermando la presenza reale che dipende anche dal continuo rispetto ed adorazione: es. genuflessione). Art. 4-5 il sacerdozio ministeriale Art. 6-7 il rapporto tra N.O.M. e tradizione (si fa' notare che come il Concilio di Trento ed il Vaticano I, il Vaticano II vuol tornate ai padri tenendo conto della maggiore conoscenza che possiede della situazione attuale e della Chiesa antica. 


16.12.1994



REAZIONE AI PRENOTANDA DEL N.O.M..


Trento, nella parte liturgica, aveva stabilito che bisognava restare fedeli alla tradizione. Il Vaticano II e la riforma liturgica avevano veramente portato una trasformazione radicale senza tuttavia allontanarsi dalla tradizione. Alcune frange reazionarie, non capaci di comprendere le nuove esigenze, e comunque preoccupate per la sorte della Chiesa, composero un breve esame critico del N.O.M., questo scritto fu redatto dai signori cardinali Bacci e Ottaviani. Ecco alcune frasi estrapolate dal libercolo: "Il N.O.M. non è migliore, è inutile, è senza ragione, non è pastorale, non è voluto dai fedeli, è funesto per il popolo di Dio, porta ad una crisi di coscienza circa l'essenza della Chiesa. È scempio, equivoco, dissacrante, grottesco, ridicolo, deista, frutto di manipolazione, lontano dalla teologia cattolica, colmo di errori, nega la presenza reale di Cristo, sminuisce il sacerdozio, protestante, eretico, modernista, può essere firmato da Lutero e pacificamente la Messa può essere celebrata da una pastore protestante, non c'è più la dimensione sacrificale dell'Eucarestia".


14.10.1994



EVOLUZIONE DEL MESSALE ROMANO

Partiremo dall'analisi della SC 50: "L'ordinamento della messa sia riveduto in modo che appariscano più chiaramente la natura specifica delle singole parti e la mutua connessione, e sia resa più facile la pia e attiva partecipazione dei fedeli. 

Per questo, i riti, conservata fedelmente la loro sostanza, siano resi più semplici; si tralascino quegli elementi che col passare dei secoli furono duplicati o meno utilmente aggiunti; alcuni elementi, invece, che col tempo andarono ingiustamente perduti, siano riportati alla primitiva tradizione dei padri, nella misura che sembreranno opportuni o necessari.  Da ciò possiamo comprendere quanto sia stato immane il lavoro della commissione che ha dovuto stilare il novo Messale; le fasi fondamentali della redazione possono essere la: * prima riunione nell'Aprile 1964 (confronto tra le congregazioni); * settima riunione nel 1965 (si era riusciti ad avere uno schema della Messa che prevedeva: canto d'ingresso, segno di croce da eseguire in silenzio, la colletta, 3 letture facoltative), per quanto riguardava il canone si erano avanzate tre proposte: 1. lasciare il Canone Romano così com'era; 2. ridimensionarlo; 3. apportare delle modifiche marginali.

Il 20 Giugno arriva la proposta a Paolo VI che prende lo schema e lo porta al Sinodo dei Vescovi del 1967 e decide di celebrare una Messa con quello schema nella Cappella Sistina; fu un fallimento! Furono apportati dei ritocchi, i padri sinodali fecero degli emendamenti ripresi dal Concilio e per 26 giorni lavorarono ad una cartella di 40 pagine che dovettero inviare a Paolo VI. Si verificarono delle incongruenze in quanto già tra Vescovi e Cardinali i pareri erano discordi. Il Papa stabilì 3 celebrazioni in Vaticano dove partecipavano oltre al Papa alcuni parroci e laici, essi avevano ricevuto una copia della Messa ed un blocco per le annotazioni, alla fine della celebrazione erano invitati ad esprimere il loro parere in merito. Il risultato che ne era uscito era soddisfacente. Paolo VI voleva adesso rinnovare la Curia Romana in quanto se ciò non fosse avvenuto tutti i lavori compiuti sarebbero stati vani. 

Il Papa voleva che  il segno di croce all'inizio della celebrazione eucaristica fosse fatto ad alta voce dal celebrante che fino ad allora lo eseguiva personalmente sottovoce (...si spiega allora perché all'inizio della Messa si suonava il campanello!). Il Papa chiese consiglio al Cardinale Colombo ed a Mons. Manziani che risposero con parere favorevole, facendo anzi una revisione puntigliosa e responsabile. Il Papa rielabora alcuni particolari ed invia tutto alla commissione che accoglie le osservazioni (il Canone Romano non fu toccato se non per le due parti che sono messe tra parentesi). Tuttavia le nuove esigenze spingono alla formazione delle altre preghiere eucaristiche II, III e IV. Il 6 Novembre 1968 con l'approvazione ufficiale del nuovo Messale da parte di Papa Paolo VI si ha presentazione del N.O.M.



- Missale Romano;



- Prenotanda;



- Ordo Missae (30.11.1969);



- Prefazi;



- Preci eucaristiche.

Per quanto riguarda l'Ordo Missae sappiamo che ci furono molte contestazioni, soprattutto da parte dei Cardinali, per cui la pubblicazione del Messale fu ritardata di un anno, a coincidere con il quarto centenario della pubblicazione del Messale precedente (1570 -Messale di S. Pio V-). Nella pubblicazione troviamo dei ritocchi:

 - Costituzione Apostolica;

 - Motu Proprio: Misteri Paschalis;

 - Proemio (nel quale si fa riferimento alla storia del Messale stesso, la fedeltà teologica, la fedeltà alle tradizioni, ed alla continua dinamicità che ha vissuto la Chiesa).

 - Istituzione generale;

 - Anno liturgico con il calendario.


20.01.1995 - 27.01.1995 - 17.02.1995



CAPITOLI INTRODUTTIVI AL N.O.M.

Per quanto riguarda il lavoro svolto nelle lezioni tenute nei suindicati giorni rimandiamo alle pagine introduttive del N.O.M.. Il professore si è limitato a presentare molto cursivamente gli otto capitoli che compongono questa parte.


24.02.1995 - 08.03.1995



IL RITO DELLA MESSA

Iniziamo il nostro lavoro di analisi della Messa con i riti di introduzione. La nostra analisi parte da una visione sinottica dei Messali di San Poi V e di Paolo VI. Nel Messale preconciliare la differenziazione delle "varie Messe" era data dalla loro struttura che poteva essere di tipo Pontificale (se assieme al Vescovo, che presiedeva, c'erano i presbiteri ed i fedeli), questa Messa avveniva nella massima solennità ed era considerata la Messa della"città". Una seconda Messa era quella Cantata, celebrata dal sacerdote con qualche fedele e ministrante (Messa della campagna). L'ultima tipologia caratterizzava la Messa Letta in cui non veniva eseguito alcun canto, la partecipazione dei fedeli era facoltativa, ed il sacerdote non aveva ministranti. Il Concilio, con la sua attenzione particolare al laicato, ha classificato la Messa in due ambiti, Con e Senza il popolo
. La Messa di Pio V era una "Messa divisa in due": una DIDATTICA (Liturgia della Parola), ed una SACRIFICALE (Liturgia eucaristica). La preparazione richiesta al sacerdote celebrante era duplice: una corporale che si esplicava nel lavaggio delle mani e nella vestizione dei paramenti; ed una spirituale che esigeva lo stato di grazia del celebrante, la recita del mattutino, delle Lodi, della formula di «praparatio ad Missam» (Salmi 83.84.85.115.129), la recita di alcune litanie, alcune orazioni a scelta del celebrante a seconda del giorno e della festa che eventualmente si celebrava (alcune di esse si trovano incluse nell'attuale N.O.M.). Giunto all'altare il sacerdote recitava alcune orazioni chiamate Apologie (Cf. p. 14 della dispensa). Il Righetti, commentando questo tipo di preghiere si esprime dicendo: "...Essendo queste espressioni di sentimenti personali, sono dette a bassa voce, al singolare, rivolte a Cristo ed alla Trinità, e servono per permettere la piena concentrazione al sacerdote durante l'esecuzione del canto di ingresso della schola". Questo tipo di preghiera ha un'impronta prettamente gallicana. Seguiva il Bacio dell'altare e l'eventuale sua Incensazione; il Segno della Croce (eseguito solo dal sacerdote); l'Antifona
 recitata assieme al ministrante che lo assisteva; il Salmo 42
; il Confiteor
 (più ricco di quello attuale) recitato solo dal sacerdote; alcune Preci in cui si parlava della Sancta Sanctorum intendendo l'ambiente più interno al Palazzo apostolico che era presso San Giovanni in Laterano, nel quale il Pontefice celebrava l'Eucarestia e chiedendo di poter essere degno di stare alla presenza di Dio; Seguivano poi Kyrie, Gloria e Colletta.


n. 24 P.N.M.R.: Dalla sola lettura possiamo scorgerne la densità e la ricchezza. Non si fa' menzione delle apologie sacerdotali e la parte che precede la liturgia della Parola si rivela come parte volta alla formazione dei fedeli, alla piena comprensione delle letture che verranno di seguito proclamate e all'acquisizione di una dimensione più degna per la celebrazione che si sta' vivendo
.


Il N.O.M. pone l'accento su altri momenti di preparazione alla celebrazione eucaristica, come ad esempio il digiuno; esso non consiste solamente nel non cibarsi 60 minuti prima della recezione dell'Eucarestia, bensì in una disposizione interiore volta ad uno svuotamento per farsi riempire dal Sacramento che si sta' per ricevere (bisogna avere lo stomaco vuoto ed il cuore pieno di desiderio di incontrare Gesù Cristo). I rischi, per vivere la celebrazione dell'Eucarestia in modo deviante, sono duplici: 1. La pretesa di voler vedere Dio a prescindere dai riti e dai fratelli (il mio Dio); 2. l'eccessivo ritualismo può costituire un ostacolo alla comprensione di quello che si stà celebrando (l'importante non è far bene qualcosa ma entrare in quel gesto che si compie); l'analisi, seppure sommaria, di queste di tendenze deve permetterci di passare dal visibile all'invisibile (il rito non è fine a se stesso; noi per fede sappiamo che il pane consacrato è Corpo di Cristo).


n. 25 P.N.M.R.: "Quando i popolo è riunito, il sacerdote fa' l'ingresso mentre inizia il canto..." contrariamente, quindi, al Messale di Pio V che voleva la celebrazione iniziasse quando il sacerdote era pronto "Quando il sacerdote è pronto, l'assemblea...". Il canto d'ingresso segna l'inizio della celebrazione ed ha lo scopo di favorire l'unione del popolo. I canti devono rispecchiare il tempo liturgico in cui sono eseguiti e servono per accompagnare la processione del sacerdote all'altare


n. 26 P.N.M.R.: "Il canto viene eseguito alternativamente dalla schola e dal popolo..." Il ruolo della schola è quello di coinvolgere il popolo e non di sostituirsi ad esso. Quando la schola è assente e non si esegue un canto d'ingresso, dopo il saluto del ceelbrante questi recita l'antifona d'ingresso possibilmente insieme al popolo. L'uso del CANTO nella celebrazione non è antichissimo, S. Agostino e S. Ambrogio non lo conoscono, ne abbiamo notizia nel liber Pontificalis attribuito a Papa Celestino I (422-431). Durante il periodo di S. Gregorio Magno si pensa che esso faccia già parte della liturgia.


nn. 27-31 P.N.M.R.: In questi numeri vene analizzato un rito che, nella maggior parte dei casi, passa inosservato all'occhio dei fedeli: il bacio dell'altare. La prima puntualizzazione che occorre fare è data dal fatto che comunemente un simile gesto viene rivolto a persone e non a cose; come spiegare l'anomalia del nostro caso? La simbologia liturgica ci insegna che l'altare rappresenta Cristo: il sacerdote baciandolo compie un atto rituale mediante il quale onora Cristo stesso e l'assemblea di cui Cristo è il Capo. Dopo questa spiegazione comprendiamo perché l'altare viene coperto con la tovaglia (rivestiti di Cristo), illuminato con i ceri (Cristo luce del modo) e adornato con fiori (noi che siamo il buon profumo di Cristo). Terminato il canto il sacerdote ed il popolo si segnano con la croce. È questo un segno che, dal battesimo, ci incorpora nella Chiesa, ed è in quanto appartenenti alla Chiesa che noi compiamo l'atto celebrativo; dicendo "nel nome del Padre ..." il cristiano intende significare "nella potenza, nell'essere del Padre". A questo rito segue il saluto del celebrante (Il Signore sia con voi). Questo saluto viene ripreso nel corso della celebrazione eucaristica altre tre volte (prima della lettura del Vangelo, prima della preghiera eucaristica, prima della benedizione) ed intende rappresentare l'invio di un profeta da parte di Dio che gli infonde coraggio con le parole "Io sono con te"; così come Maria fu intrepida nell'accogliere la Parola che in lei si fece carne. Il sacerdote che pronuncia questo saluto dovrebbe essere consapevole della forza che tale saluto promana: è un augurio che esprime la certezza della presenza di Dio. L'assemblea, con la sua risposta "E con il tuo spirito", intende dire al sacerdote "perché tu possa essere Cristo alter Christus per noi".


n. 29 P.N.M.R.: Per quello che concerne l'atto penitenziale possiamo notare, dalle testimonianze antiche, come questo sia sconosciuto
. L'attuale atto penitenziale è una novità del Concilio (prima era recitato solo dal sacerdote); quando si rivedette il rito della Messa si pensò di inserirlo dopo la proclamazione delle letture in quanto la liturgia della parola poteva essere spunto per un pentimento che scaturisce dall'ascolto. Paolo VI l'ha voluto all'inizio della Messa in quanto egli riconobbe alla Parola la "Presenza di Cristo" e necessitava una purificazione per accoglierla degnamente. Anche se potrebbe sembrare il contrario, l'atto penitenziale non ha valore sacramentale non per questo sottovalutarlo.


n. 30 P.N.M.R.: In questo numero troviamo analizzato il Kyrie; esso appare a Roma nel sec. V (San Cesario di Arles nel 526 scrive che esso venne introdotto nella propria liturgia come già era avveniva a Roma). In Oriente questo tipo di invocazione era rivolto all'imperatore associato ad alcune litanie, mentre in occidente a Cristo risorto. Gregorio Magno  elimina le litanie nei giorni feriali fino a giungere alla forma attuale.


n. 31 P.N.M.R.: Si tratta l'inno del Gloria. Importato dall'oriente, esso era un canto del mattutino; introdotto nel 154 da Papa Telesforo ne abbiamo una menzione in un sermone di S. Leone Magno. Papa Simmaco lo associa ai giorni di festa dei martiri e nelle domeniche. I sacerdoti lo potevano recitare solo nel giorno della loro prima Messa (sec. IX) ed a Pasqua. Una particolarità è data dal fatto che questo inno era eseguito dal Papa e dai chierici mentre la schola rimaneva in silenzio.


n. 32 P.N.M.R.: In questo numero si analizza la Colletta, la sua origine è gallicana; a Roma essa e chiamata "oratio", la sua origine è dibattuta tra: 1. la preghiera che concludeva il Kyrie; 2. la preghiera che il Papa recitava nelle varie "stazioni"; 3. non era collocata dove attualmente la troviamo ma dopo ogni singola lettura (// con la Veglia Pasquale); 4. istituita in modo autonomo teneva conto del tempo liturgico in cui veniva recitata e non delle letture che la seguivano (solo dopo la riforma del Messale si è tentato di legarle alla Liturgia della Parola).


10.03.1995



LA STORIA DELLA LITURGIA DELLA PAROLA

Nella storia della Chiesa ha sempre avuto un ruolo fondamentale la Parola di Dio, ce lo testimonia il largo uso che la liturgia ne fa' sia nella Messa che nella Liturgia delle Ore. Nella Chiesa primitiva le letture erano tratte da un unico libro (la Bibbia), questo ce lo testimonia Origene in uno scritto del sec. II. Nella comunità di Antiochia la liturgia della Parola si componeva di cinque letture; assai  più diffusa è l'usanza di tre letture nelle Chiese di Bisanzio, Spagna, Milano e Roma dove venivano letti i passi profetici, apostolici ed evangelici. La peculiarità della comunità di Roma è data dal fatto che nelle celebrazioni non venivano proclamati testi extrabiblici, caratteristica che ha condizionato l'uso posteriore (unica particolarità è data dalla lettura patristica che abbiamo nell'Ufficio delle Letture). Dal sec. V le letture iniziano a divenire due nei giorni feriali; nei secc. VIII e IX la letture profetiche viene messa lentamente da parete finché nel sec. XIV scompare definitivamente (Cf. Messale di Pio V). L'ordine delle letture è era dato dalla Lettura continuata dei testi che, come accade anche oggi, era spesso interrotto con il coincidere ad esempio di feste di santi quando c'erano delle letture "accoppiate". Prima del sec. VI ci è molto difficile trovare raccolte di testi; il primo documento è dato dal Lezionario della Curia (77 pericopi). La difficoltà che abbiamo prima di Gregorio Magno nel trovare delle testimonianze è superata in questo periodo da tre fonti: 1. Capitulare di Wurzburg (rispetta una tradizione romana); 2. Capitulare di Alcuino (base romana con aggiunte gallicane); 3. Capitulare di Murbach ("sintesi" dei primi due). I primi due testi si svilupperanno per confluire nel Messale di Pio V. A proposito di questo tema analizziamo, seppure in maniera sommaria, il ministero del Lettore. Questo ministero era esercitato nei primi tempi anche dai bambini
  che solevano riportare a casa il loro libro delle Scritture per custodirlo
. Questi, inoltre, potevano leggere anche i testi evangelici; solo nel sec. IV questi vengono letti dal diacono (nella Chiesa orientale, per molto tempo, questa lettura era riservata esclusivamente al Vescovo). La Parola di Dio era annunciata dall'Ambone
 che generalmente era strutturato su due piani: al primo accedeva il lettore per leggere l'epistola, mentre al secondo il diacono per proclamare il Vangelo; luogo diverso per teologia ma simile per struttura è il pulpito, esso era un podio, generalmente posto al centro della chiesa, e serviva per istruire i fedeli con sermoni pressoché moraleggianti. La recita del Salmo responsoriale (originariamente graduale in quanto constava della risposta da parte del popolo) è conosciuta nella Chiesa antica con il nome di graduale (Cf. p. 13 della dispensa). In origine tutto il salmo era recitato, allorché inizia ad essere cantato viene ridotto a circa 2 versetti. Oltre al salmo, nella Chiesa antica, troviamo la Sequenza (alcune delle quali sono rimaste nel nostro Messale, come ad esempio a Pasqua, a Pentecoste, nel giorno del Corpus Domini). Dopo la seconda lettura veniva proclamato il Tractus come sintesi dei salmi, nel corso dei tempi venne associato prima e sostituito poi, dall'alaleuja. Alla proclamazione del vangelo era associata molta solennità, nel sec. IX il diacono chiede la benedizione al Vescovo per la lettura del Vangelo (impronta gallicana). A Roma il rito era sostituito dal bacio della mano o del piede al Papa. Nel medioevo notiamo l'uso di leggere la Parola di Dio rivolti verso settentrione. L'Omelia che seguiva le letture è di origine antichissima, Giustino nel sec. IV aveva l'abitudine di istruire il popolo dopo la lettura della Parola di Dio, era generalmente riservata al Vescovo che, poteva anche incaricare un presbitero o diacono. Dopo la proclamazione dell'omelia venivano allontanati i catecumeni. Dopo l'omelia veniva recitato il Credo; di origine battesimale viene inserito dapprima in oriente per arginare le eresie. Dall'oriente l'uso si trasferisce in Spagna con la conversione dei Visigoti (veniva recitato prima del Padre nostro -alla fine della celebrazione-). Nel sec. VIII da Benevento l'uso fu portato in Gallia e veniva recitato dopo la lettura del Vangelo.


17.03.1995



STORIA DEL LEZIONARIO (OLM)

Il Lezionario di S. Pio V non presentava nelle domeniche letture tratte dall'A.T.
, per quanto concerne i testi tratti dell'antico Tastamento erano scarsi
. La liturgia era impoverita anche da una scarsa conoscenza della Sacra Scrittura che portava anche a menomare le letture del N.T. Come mai? Innanzitutto dobbiamo ricordare che questo messale nasce come reazione ai protestanti per cui fa una concentrazione eucaristica. Per quanto riguarda il NT (domenica) esclusi i Vangeli abbiamo: Ef; 1-2Tes; 1-2 Tim; Fil; Eb e 1 Gv.

Del Vg di Mc solo 12 letture per complessivi 100 vv, dei Sinottici mancano molti testi
.

Si verificò una presa di coscienza della povertà del Lezionario e il gruppo n. 11 del Concilium "fu costretto" ad occuparsi della riforma ponendo le proprie basi su: 1. Contemplazione del mistero di Cristo nell'arco dell'anno; 2. La Sacra Scrittura doveva essere presentata secondo un piano organico (cosa che mancava a Pio V in quanto la Chiesa non aveva esperienza); 3. Studio dell'uso della Sacra Scrittura nelle chiese conosciute negli ultimi XVIII secoli. Nel 1965 furono invitati 31 biblisti al fine di redigere un elenco delle letture da proclamare durante le celebrazioni; giunsero circa 2500 schede che furono ordinate in tre anni. Si giunse alla formulazione di un primo schema che prevedeva tre letture (secondo la tradizione); i periti erano però contrari in quanto il popolo non era capace di recepirne per intero il messaggio
. Altra questione era quella riguardante il ciclo festivo delle letture (in 3 o 4 anni?)
. Il rischio che si voleva evitare era quello di un'eccessiva frammentazione della Sacra Scrittura per non far ripetere le letture. Lo schema, che prevedeva tre letture (AT, lettera apostolica, Vangelo) da ripetersi in un ciclo triennale, giunse il 10 Novembre 1966 al Papa. Una proposta che venne avanzata fu quella delle "Domeniche a Tema"; ipotesi che venne abbandonata per non "imprigionare troppo la PdD". Si è scelta una  discordanza tematica della seconda lettura in modo da rendere "libera" la PdD. Per quello che concerne il ciclo feriale se ne creò uno parallelo a quello domenicale e festivo cercando di non far coincidere le letture. La novità che si intendeva portare era dettata soprattutto dal fatto che letture festive e feriali nel Lezionario di Pio V coincidevano. Per i tempi forti abbiamo un ciclo a parte: non c'è lettura continua ma a seconda del Vg si sceglie la prima lettura. Nel "67 viene pubblicato il Lezionario delle domeniche delle Feste e dei santi (volume di 474 pagine). Dopo la pubblicazione di questo Ordo abbiamo la consulta delle conferenze episcopali e di 800 esperti i quali diedero 460 risposte ammontanti a 300 pagine di osservazioni e 6650 schede. In base a questi risultati c'è una nuova revisione e il 25 Maggio "69 viene promulgato il Nuovo Lezionario.

 
24.03.1995



PRENOTANDA DELL'OLM

La prima editio è del "69; ed era costituita da 4 capitoli e 25 punti, ma quando iniziarono ad utilizzarla iniziarono a vedere la sua povertà e nel 1981 fu fatta una nuova edizione con  6 capitoli e 125 numeri
. I punti di riferimento di questa nuova editio sono SC; DV; AG; PO; Agostino; Girolamo; Cipriano; Paolo VI; Giovanni Paolo II; quanto prodotto dalle Congregazioni romane. (Segue la presentazione dei vari capitoli che compongono l'OLM).


31.03.1995



LA SECONDA PARTE DELLA LITURGIA EUCARISTICA

La presentazione delle offerte. La testimonianza più antica  ci viene da Giustino il quale ci riferisce che questa era fatta senza solennità; come pure la traditio; Cipriano ne parla come realtà consueta; la prima norma giuridica l'abbiamo con il Concilio di Elvira. Nella liturgia antica la presentazione dei doni era segno di comunione all'interno della Chiesa, chi non lo era non poteva nemmeno presentare la propria offerta, se l'offerta veniva accettata veniva anche detto il nome di colui che l'aveva presentata. Nei secc. IV e V essa diviene usuale nelle chiese dell'occidente. Questo rito avveniva nel più assoluto silenzio mentre i diaconi preparavano il pane ed il vino. Nel sec. IV S. Cesario parla non solo di pane e vino ma anche di tutto quanto occorreva al culto. Con il sec. XI i concili richiamano gli uomini a non recarsi alle funzioni con le mani vuote. Assistiamo in questo periodo, infatti, ad un periodo di decadenza dettato soprattutto da: 1. i monasteri non sono più bisognosi di offerte in quanto sono ricchi; 2. dal sec. VIII l'offerta era fatta principalmente in denaro; 3. il sorgere delle Messe private. In quest'ambito bisogna ricordare i dittici
, S. Girolamo si scaglia soprattutto contro i ricchi che facevano le loro offerte solo per essere conosciuti e con coloro che promettevano le offerte ma non mantenevano le loro promesse. La prima testimonianza di un canto che accompagna questo rito risale ad Agostino e dura fino a Gregorio Magno (590-604). Originariamente erano dei versetti recitati alternativamente da due cori, poi si passò ad una forma "responsoriale" (lunga quanto la durata dell'offerta). L'incensazione, che attualmente accompagna questo rito, compare molto più tardi (sec. XII) ed era riservata solo all'offerta, in un secondo tempo fu "allargata" al celebrante (liturgia bizantina). Per quello che concerne la lavanda delle mani troviamo che gli ordines ce ne presentano due: 1. solo il Papa prima di ricevere le offerte; 2. anche l'Arcidiacono dopo l'offertorio. Nel sec. IX appaiono anche delle apologie che accompagnano la lavanda delle mani in segno penitenziale a sottolineare l'indegnità del sacerdote che celebrava. (La parte che concerne la preghiera eucaristica verrà trattata in seguito).

Dopo la dossologia con il relativo Amen ha luogo la preghiera del Pater. Le testimonianze più antiche parlano del Padre Nostro prima della comunione, per la liturgia romana non abbiamo testimonianze esplicite tanto che si pensa sia stato introdotto da Papa Gregorio Magno
. Esso era preceduto da un prologo ed un embolismo. Non era recitato da tutti ma solamente dal sacerdote (importanza e solennità) fino al Medioevo. Seguiva una benedizione da parte del Vescovo (Roma non ha mai gradito) che serviva a preparare gli animi alla Santa comunione. Seguiva il bacio della pace; "signaculum orationis" che avveniva solo tra persone dello stesso sesso (Roma lo sposta subito prima della comunione). Al bacio faceva seguito la frazione del pane (uno dei nomi più antichi della celebrazione eucaristica). Man mano che ci si allontana dalle origini a questo gesto si attribuiscono significati strani (il Corpo di Cristo spezzato che andava a formare una croce). Il segno della frazione del pane è ripreso anche dai vari pontefici che intendevano con questo gesto significare come l'Eucarestia fosse una sola in un tempo in cui si andavano moltiplicando i cristiani. L'Agnus Dei entra a far parte della liturgia romana sotto il pontificato di Papa Sergio. L'oriente conosce molti canti che accompagnano questo rito. L'ultima petizione (dona a noi la pace) sembra da ricollegare allo scambio della pace che avveniva: Non è un gesto penitenziale ma una preghiera litanica che accompagna la frazione del pane. Per quello che riguarda la comunione essa è obbligatoria per il sacerdote che la faceva sotto le due specie (S. Leone Magno critica i manichei che non bevevano). La comunione sotto le due specie è durata a lungo nella Chiesa, fin quando non sono sopraggiunte situazioni che hanno portato a comunicare i fedeli sotto una sola specie: * si creava confusione per far bere tutta l'assemblea ad un solo calice; * motivi igienici; * le barbe lunghe dei fedeli; * la difficoltà di consumare il vino che eventualmente rimaneva nel calice; * l'eccessiva spesa; nel sec. XI si è tentato di ovviare questo inconveniente introducendo l'uso delle cannucce. Per quello che riguarda la distribuzione del pane essa avveniva sulla mano (le donne vi ponevano sopra un velo bianco). Nel sec. XI si iniziò la comunione in bocca con l'ausilio di un piattino o di un telo di lino. Il canto che accompagnava questo rito era generalmente il salmo 33 oppure uno a scelta tra i primi 26 del salterio. L'antifona alla comunione era libera. Non abbiamo molte notizie circa le abluzioni, dal sec. IX abbiamo la raccomandazione per purificare mettendo in un solo calice il vino e operando alla purificazione delle eventuali particole con le dita. Il Post-communio: nei secc. V e VI è presente in tutte le liturgie, il suo stile era quello di un ringraziamento complessivo per la celebrazione; oggi ha valore prettamente escatologico. Anticamente il pane che non veniva consumato veniva benedetto e portato nelle case; con il passar del tempo ciò non è stato più possibile a causa di diversi fattori. La tradizione di Ippolito ci riferisce di tre tipi di pane: 1. eucaristico; 2. benedetto; 3. esorcizzato. L'ultima parte che consideriamo è il CONGEDO: questo nome è il meno adatto a significare questo momento (Missa est = La Messa è). Il Messale di Pio V aggiungeva a questa parte: 1. un'apologia alla Trinità; 2. una benedizione dopo il congedo vero e proprio
; 3. la lettura del prologo del Vangelo di Gv. A questo rito si attribuì un valore di esorcismo e passò dal sacerdote a tutto il popolo. Leone XIII aggiunse due preghiere a S. Michele Arcangelo a cui Pio X aggiunse la preghiera "Cuore di Gesù abbi pietà di noi". Queste preghiere venivano fatte in ginocchio e nelle Messe "private " in lingua volgare. Tornato in sacrestia il sacerdote recitava alcune orazioni (Cantico dei tre fanciulli; il Salmo 15; il Padre Nostro, alcuni versetti ed un'orazione) con le quali concludeva, finalmente, la celebrazione della Messa. Per quanto riguarda il Messale si sottolinea che ciò che Cristo ha compiuto nell'ultima cena viene riproposto nella seconda parte della Messa. Al lavabo venne associato il carattere penitenziale
. Per quello che concerne l'acqua che viene unita al vino essa ricorda l'acqua che anticamente stemperava il vino troppo forte da essere bevuto; quando i calici iniziano ad essere piccoli, l'acqua inizia a diminuire e vengono associati vari significati quali ad esempio l'acqua ed il sangue che sono sgorgati dal costato di Cristo, o la partecipazione di Cristo alla natura umana.


28.04.1995



STORIA DELLE PREGHIERE EUCARISTICHE

Il contenuto fondamentale della preghiera eucaristica, sin dagli scritti dei primi secoli, è quello di rendimento di grazie per la creazione. Solo dal sec. IV assistiamo ad un grande sviluppo all'interno delle famiglie liturgiche. le preghiere occidentali, pur se difficili per le traduzioni presentavano una certa fissità nel canone con la possibilità  di adattarlo alle varie feste e solennità. Origene ci presenta un testo unico (prefazi e preci tutt'uno) pur nella molteplicità delle preghiere eucaristiche. In oriente essa viene definita Anafora
. Questo termine tecnico si presta ad una duplice spiegazione: 1. notizia data ad una personalità; 2. offerta a beneficio della comunità. Questo termine viene ripreso anche da noi per sottolineare maggiormente l'idea dell'offerta come sacrificio a Dio; l'elevazione avveniva alla fine (dossologia)
. Con il passar del tempo queste anafore diventano simbolo dei vari luoghi in cui esse sono sorte. La domanda che ci poniamo adesso è: come si sono sviluppati questi formulari? Abbiamo visto in precedenza (Cf p. 12 della dispensa) nei primi quattro secoli si assiste ad un periodo di improvvisazione che termina con la fissazione per iscritto per frenare il dilagare delle eresie e per conservare le ricchezze delle preghiere. L'anafora si presenta così strutturata: dialogo iniziale, prefazio e canto del Santo, Post Sanctus
, prima epiclesi, racconto dell'istituzione, anamnesi, offertorio (...pane della vita e calice della salvezza), seconda epiclesi (per noi che ci nutriamo del copro e sangue di Cristo), intercessioni (diverse da quelle della preghiera dei fedeli), dossologia.


 Le nuove preghiere eucaristiche

Le innovazioni portate da Paolo VI riguardano questa parte della Messa; da una sola preghiera (Canone Romano) si è passati a 4; diversi formulari per la riconciliazione; le preghiere svizzere. La novità che il pontefice ha apportato si può collocare nel solco della tradizione in quanto sviluppano le tematiche presenti nel Canone Romano e ci aprono i tesori della dottrina cristiana (valore ecumenico nelle tematiche trattate).


 Il Prefazio

Considerato oggi come l'inizio della preghiera eucaristica, anticamente (fino al sec. IV) occupava gran parte di essa e ne costituiva la natura stessa (rendimento di grazie). S. Cipriano parla di pre=ante e fatio=discorso riferito solo al dialogo iniziale. I Sacramentari antichi non conoscono questo termine; il primo a parlarne nel nostro senso è il Liber pontificalis (sec. VI) attribuito a Papa Gelasio. Anche se, come abbiamo visto, il termine è assente, il contenuto è sempre presente. Nel Sacramentario Veronese (ove mancano 4 mesi) troviamo 267 prefazi, 54 nel Gelasiano, 14 nel Gregoriano; nel Messale di Pio V 11+4; mentre in quello di Paolo VI 85 più quelli inseriti nelle nuove preghiere eucaristiche della C.E.I. Il prefazio si compone di quattro parti: 1. dialogo; 2. protocollo iniziale; 3. embolismo (parte centrale); 4. protocollo finale. Da dove deriva il prefazio? Sicuramente dalla preghiera ebraica; l'israelita rendeva grazie secondo uno schema liturgico (Cf. Dt 8,10) al quale si è attenuto anche Gesù (...rese grazie). Il motivo fondamentale del nostro rendere grazie è per la Storia della Salvezza: noi rendiamo grazie per questa salvezza perché ne facciamo esperienza (la lode sulle nostre labbra è come la fede nei nostri cuori). Anche se la tematica è sempre teocentrica (lodare, ringraziare, donare), il rendimento di grazie, acquista colore a seconda della liturgia che si celebra. Lodare Dio vuol dire ringraziarlo per quanto ci ha donato. Lodare Dio è compromettersi per il dono che  si è ricevuto e accettato. La nostra risposta non è in grado di "ripagare Dio" per quanto ci ha dato; l'uomo può solo ringraziare con le parole: «...nostro dovere e fonte di salvezza rendere grazie...».

Per quanto riguarda il Sanctus è relativamente antico (nella preghiera di Ippolito è assente) in quanto entra nella liturgia romana nella prima metà del sec. V ed intende unire una duplice tradizione: 1. Alessandrina (che faceva riferimento al testo di Is 6,3: «Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria».)  e 2. quella Antiochena: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! di Mt 21,9; il suo carattere è prettamente cristologico-trinitario. L'interpretazione di Is 3 è quella della teofania di Dio: questo testo ha influenzato il culto giudaico all'interno del tempio ed è stato abbondantemente ripreso in Ap 4 e nella prima lettera di Clemente ai corinzi. Ciò che sottosta' alla preghiera è il fatto che la liturgia celeste è la stessa che si celebra in terra. Questa preghiera rappresenta il prolungamento del rendimento di grazie del prefazio in quanto noi siamo consapevoli di non essere all'altezza di "ricambiare" (celebrare) Dio. Nel corso della storia si è presentato sotto diverse denominazioni
. La triplice ripetizione del santo ha lo scopo di evidenziare il superlativo dell'infinita santità di Dio. Nella Sacra Scrittura il termine "universo" è assente; al suo posto la tradizione liturgica ha riportato il termine Sabahot=eserciti, al fine di evidenziare come Dio sia il Signore delle forze del cosmo. Il termine Osanna ha lo scopo di evidenziare il carattere festoso di quest'inno (potrebbe benissimo essere sostituito con Salve, Gloria, Lode, Viva...). La natura di quest'inno richiede che esso sia eseguito dall'intera comunità che celebra e non solo dalla schola cantorum.


05.05.1995



IL CANONE ROMANO (PRECE EUCARISTICA I)

Prima di parlare del Canone romano è necessario premettere che questa parte della Messa è fortemente penalizzata nell'ambito della catechesi liturgica e che quindi l'assemblea non è sempre in grado di capirne la ricchezza.


 Venerabile testo della tradizione

Il Canone gode di questa autorità in quanto è il testo che ha accompagnato la storia della liturgia ed in quanto si è conservato immutato nel corso del tempo: il Canone è la preghiera eucaristica della Chiesa di Roma. La sua composizione risale al periodo tra i secc. IV e VII. Essendo l'unica preghiera eucaristica non teme il confronto con altri tipi di anafore, quando però si sentì l'esigenza di "adattarla" o di aggiungere altre preci si rasentò lo scandalo. Le espressioni arcaiche che lo caratterizzano fanno sì che le cose più che dette siano evocate dando quel senso d mistero che è proprio di questo tipo di preghiera. La sacramentalità che questo testo evoca sembra volerne attribuire la paternità a Cristo stesso. Il Concilio di Trento esprimendosi su questa preghiera dice che essa è talmente pura da ogni errore da non contenere nulla che non evoca odore di santità.


  La storia del Canone Romano

 Gregorio VII commentando questa prece dice che essa fu composta da uno "scolasticus" sotto il pontificato di Papa Damaso (366-384) allorché dai testi improvvisati si passò alla fissazione per iscritto dei primi codici; il Liber Pontificalis ci fa' notare come Papa Leone Magno abbia messo mano a questo testo aggiungendovi le parole: "Santo sacrificio, immacolata Ostia"; Ambrogio (prima metà del sec. IV) nel suo "De Sacramentis" parla di questo testo definendolo diversamente; l'importanza di questa testimonianza è data dal fatto che essa è segno del grande onore che il Canone aveva per la catechesi. Fino al Vaticano II questo testo era "venerabile e sacro", quando si riformò ci si accorse che era un testo difficile da essere compreso. A parte la liturgia romana, tutte le altre erano ricche di preci. In un primo momento si voleva riformarlo e modellarlo (togliendo ad esempio la duplice menzione dei santi). Varie teorie furono avanzate, alla fine Paolo VI stabilì che si lasciasse immutato il canone romano (ad esclusione delle due parentesi) e che fossero formulati altri canoni da usare nei tempi particolari servendosi, al limite, di formulari di altre Chiese.


 Analisi del testo

Da una prima analisi sommaria possiamo vedere come sia praticamente assente l'epiclesi (Santifica, o Dio, quest'offerta... senza fare menzione dello Spirito Santo). Questo testo è diviso in 15 preghiere che a volte sono disgiunte tanto da far supporre delle ripetizioni.

"Padre clementissimo (...) trasmessa dagli Apostoli". Con questa prima petizione si chiede al Padre di accettare le offerte e vengono elevate suppliche per la Chiesa. La parola clementissimo è una reminiscenza delle liturgie imperiali (l'aggettivo di clementissimo nella Sacra Scrittura non è presente e tanto meno riferito a Dio). I termini di doni, offerte, sacrificio sono sinonimi che esprimono la stessa cosa. Il sacrificio viene detto immacolato a voler esprimere come esso non sia corrotto. Il sacrificio è simbolo dell'uomo, e Dio viene supplicato affinché accolga; Egli infatti è libero. La teologia del Canone si preoccupa di sottolineare la dimensione cultuale dell'uomo che offre e sta' alla presenza di Dio. "Noi te l'offriamo (...) santa e cattolica": la Chiesa appartiene a Dio ed è cattolica ha mantenuto intatto il deposito della fede (a differenza delle sette). "Perché Tu le dia pace (...) su tutta la terra": la pace che viene auspicata è il frutto del rapporto tra la Chiesa ed il Signore. "Con il tuo servo (...) dagli Apostoli": sono questi i Vescovi ed è per loro, in quanto promotori e custodi della pace, che si chiede tale dono. "Ricordati, Signore, dei tuoi fedeli": è il momento in cui si ricordano gli offerenti che possono essere presenti o assenti (Cf. p. 25 della dispensa: lista degli offerenti) ed è per questo che troviamo l'espressione. "anch'essi ti offrono" eco di una prassi antica che vedeva il sacerdote offerente al posto di un altro che poteva non prendere parte alla celebrazione. L'offerta è del popolo e a nome del popolo presentata. "In comunione (...)": introduce il concetto della comunione dei santi che partecipano con noi alla celebrazione. L'elenco dei santi è composto dai 12 apostoli a cui seguono 12 martiri. Giovanni XXIII introdusse nella preghiera anche il nome di S. Giuseppe. Il ricordo della Beata Vergine Maria, in questa prece, ci fa meglio comprendere l'indole mariana di ogni celebrazione (quando si celebra il Figlio non si può non ricordare la Madre) evidenziando il ruolo di mediazione che essa ricopre, il monito che questa presenza sembra voler rivolgere è quello di vivere l'Eucarestia con i sentimenti che furono della Madonna (MC16). Dopo la menzione della Beata Vergine il canone presenta la possibilità di ricordare la celebrazione particolare che si stà svolgendo. "Accetta con benevolenza (...) degli eletti": questa parte ripete ciò che in precedenza era stato detto, ma acquista senso alla luce delle possibilità di aggiunta che si possono fare. "Santifica (...)": è considerata la prima epiclesi con l'accettazione del sacrificio (Ml 1,11); si insiste sull'accettazione del sacrificio nella teologia propria dell'antico testamento (Dio che rifiuta i sacrifici di incenso). La preghiera che la chiesa rivolge è intesa all'accettazione della nostra indegnità, datosi che Dio non può rifiutare quello che viene offerto: Cristo stesso. Segue il racconto della Cena, molto ricco di aggettivi. L'acclamazione che segue il racconto è molto discutibile in quanto il mistero della fede che viene annunciato è da intendersi in senso paolino: non qualcosa di cui non si capisce niente ma il mistero che Gesù manifesta come attuazione di ciò che si è realizzato in Lui (morte e resurrezione non sono tutto: è intesa la tensione escatologica). Segue l'Anamnesis: "In questo sacrificio (...)" quanto in questa frase è espresso viene ben inteso alla luce di ciò che si è parlato in precedenza (fate questo in memoria di me); questo non si comprende bene nella traduzione italiana in quanto lo stretto legame non è espresso chiaramente. Fate questo in memoria diviene la memoria della passione. La Chiesa ricorda al Padre ciò che già è avvenuto prendendone viva coscienza essa stessa. Far memoria, offrire, supplicare sono realtà della Chiesa. "Tuo ministro e popolo santo (...) alla tua maestà divina" esprime la dimensione trascendente di Dio. "Volgi il tuo sguardo": sottolinea la dimensione personale che l'A.T. usava per rivolgersi a Dio ma anche come tipologia di Cristo (modelli/tipologia). "Supplices": si chiede di accogliere l'offerta per le mani dell'Angelo santo (forse ci si riferisce allo Spirito Santo) facendo riferimento a quanto riportato in Ap 8,3-4. L'unità di culto tra cielo e terra viene espressa sottolineando la trascendenza divina a cui è riservata questa offerta. Lo scopo dell'offerta è quello dell'ottenimento della "pienezza di ogni grazia" e benedizione. Viene inoltre chiesto il ricordo di tutti coloro che "(...) ci hanno preceduto nel segno della fede e dormono il sonno della pace": coloro che con il battesimo ci hanno preceduto non hanno interrotto la loro unione a noi a causa della morte ma sono ancora in rapporto con la Chiesa. "Anche noi, tuoi ministri peccatori": si sottolinea la realtà di peccato che caratterizza l'uomo, associata alla misericordia di Dio, che non compromette la nostra immissione nella comunità dei santi. Le ultime due preghiere che iniziano con "Per Cristo" vogliono invocare la benedizione delle offerte a cui segue la dossologia in cui tutto viene presentato al Padre PER, CON, ed IN CRISTO.


12.05.1995



IL CANONE II

Composto attorno al 215-220 si fa' risalire ad Ippolito, anche se notiamo rispetto al testo di quest'ultimo delle aggiunte postume (Sanctus, aggiunta dello Spirito Santo, intercessioni). Ha un suo prefazio con il quale forma un tutt'uno; tuttavia può essere recitata con un'altro prefazio a scelta compromettendo la sua bellezza. Il prefazio è essenzialmente quello di Ippolito (sono stati revisionati quei termini che risultavano arcaici), è incentrato sulla realtà cristologica, si fa' riferimento alla Vergine Maria (cuore del mistero cristiano) in quanto è impossibile parlare del Figlio senza far riferimento alla Madre. Il racconto dell'istituzione è armonizzato su quello del canone romano, mentre l'offerta è sullo stile di Ippolito. La prima epiclesi non è traduzione fedele di quella riportata da Ippolito; per quello che concerne la seconda epiclesi essa è totalmente rielaborata. "Padre veramente santo (...)" intende ricollegarsi al tema del Santo invocando Dio che santifica comunicando se stesso: la comunione intima con Dio santifica. Carattere importante di questa epiclesi è il fatto che non è lo Spirito a santificare ma il Padre per mezzo dello Spirito
. La sottolineatura maggiore da fare rispetto al racconto dell'istituzione è data dall'offerta di Gesù che viene compiuta liberamente: Gesù è protagonista e Signore degli eventi (è Lui che si consegna). Per quello che riguarda l'Anamnesis vengono presentate solo la morte e resurrezione di Gesù (a differenza del canone Romano dove è descritta anche l'Ascensione). Il memores sottolinea soprattutto la dimensione ecclesiale dell'offerta in quanto tutto il popolo sta' alla presenza del Signore e compie il sacrificio. Nella seconda epiclesi è invocato lo Spirito santo affinché realizzi l'unità come frutto della celebrazione; il testo biblico a cui si fa' riferimento è 1Cor 12,13. Il tema dell'unità è ripreso anche nelle invocazioni; lo Spirto è pregato affinché garantisca l'unità  all'interno della Chiesa;  con i defunti; e tra i viventi.



IL CANONE III

Non ha prefazio proprio, a differenza del Canone II, composto su un modello antico, è stata concepito dopo il Concilio. L'autore di questa prece è l'intera commissione per la Messa con a capo Paolo VI (per questo si chiama "Canone Paolo VI"). Questa prece è "quadripartita": 1. Opera divina descritta in modo trinitario; 2. Vita e santificazione sono i doni descritti; 3. Dimensione ecclesiologica: Dio raduna ed è principio di unità; 4. Tema del culto (rifacendosi a 1Pt 2,5; Mal 1,11). La prima epiclesi sottolinea che la Chiesa compie quello che ha fatto Gesù e che ha comandato di fare; lo Spirito viene invocato affinché la Chiesa possa compiere fedelmente il mandato. Le parole dell'istituzione non creano problema alcuno (uguali a quelle del Canone II sullo stile paolino). Nell'anamnesi manca il raccordo da un punto di vista strutturale (traduzione non fedele) in quanto il sacrificio sembra un "riempitivo" e non l'anticipazione degli eventi finali; il sacrificio offerto è anticipazione della venuta finale, "(...) a noi che ci nutriamo" non solo con la manducazione ma anche con atteggiamento di chi si nutre delle parole del Maestro divenendo uno (Ef 4,4: Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione;). L'intercessione di Maria, degli apostoli, santi e martiri vuole mettere in risalto la dimensione pellegrinante
 della Chiesa per la quale si chiede pace e salvezza promossa dalle e per le persone che si nutrono al Corpo di Cristo. Il popolo viene presentato come da Lui redento
. Si parla, inoltre, di figli dispersi non intendendo sottolineare la diffusione nel mondo della Chiesa ma la realtà del peccato che disperde. Il doppio ricordo per i defunti comprende i giusti: coloro che non hanno fatto parte della Chiesa in modo visibile. "(...) Concedi anche a noi": nostalgia e desiderio di riunirci con i defunti nel regno dei cieli.



PREGHIERE DELLA RICONCILIAZIONE

Nel Messale del 19760 erano assenti; sono state, infatti, composte in occasione dell'anno santo del 1975 ed offerte alle Conferenze episcopali ad esperimentum.


I. L'inizio del prefazio mette in evidenza il continuo tendere dell'uomo verso Dio e il suo infinito amore per noi (eravamo morti a causa del peccato ed incapaci di accostarci a Te), segue la parte cristologica in quanto viene presentata la missione di Gesù come quella di riconciliatore che stabilisce il legame (nuovo e duraturo), incrinato, tra Dio e l'uomo. Parlando del tempo favorevole ci si riferisce all'anno santo, ciò non vieta che questa frase possa essere riferita alla celebrazione che si sta' svolgendo




    � Cf. C. Di Sante, La preghiera di Israele, Marietti, Genova 1991, p. 40.


    � Possiamo fare un parallelo con i nostri Lezionari in quanto il ciclo festivo si completa in 3 anni, mentre quello feriale in 2 tra loro ciclici.


    � "Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione	e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore".


    � 15Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: «Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!».


    � 10Mangerai dunque a sazietà e benedirai il Signore Dio tuo a causa del paese fertile che ti avrà dato.


    � 1. Si pronuncia la benedizione su una coppa di vino; 2. si lavano le mani; 3. si mangia un'erba intinta nell'aceto (la schiavitù); 4. si prendono le tre azzime (una si spezza nascondendone una metà); 5. si riempie un'altra coppa di vino e si racconta la liberazione attualizzandola; 6. si lavano di nuovo le mani; 7. si mangia l'erba amara; 8. si mangia un'altra erba amara con gli azzimi; 9. si mangiano cibi particolari; 10. si mangia la metà di azzima nascosta al n. 4, 11. si benedice nuovamente,una terza coppa di vino; 12. canto dell'Hallel.


    � «Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere».


    � Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il  pane e Paolo conversava con loro; e poiché doveva partire il giorno  dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte».


    � 23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho  trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del  pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: <<Questo è il mio corpo,  che è per voi; fate questo in memoria di me>>. 25Allo stesso modo, dopo  aver cenato, prese anche il calice, dicendo: <<Questo calice è la nuova  alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me>>. 26Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di  questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.


    � Nei sacrifici la carne uccisa e il sangue versato sono posti sull'altare come offerta a Dio e solo a Lui. 


    � 6Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. 7Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!». 8Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».


    � 31«Ecco verranno giorni _ dice il Signore _ nei quali con la casa  di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li  presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che  essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. 33Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo:  Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo  al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato».


    � 26vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. 28Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio.


    � Ai magnesi, agli efesini, ai romani, ai filedelfi, ai tragliani,a Policarpo e agli smirnesi.


    � Cf. A. Quacquarelli (cur.), I Padri Apostolici, Città Nuova Editrice, Roma 1989, p. 136.


    � Cf. Idem, p. 107.


    � Cf. Idem, p. 104.


    � Cf. Idem, p. 128.


    � Cf. Idem, p. 136.


    � Cf. Idem, pp. 122;124.


    � La datazione è molto incerta e va dal periodo apostolico fino alla metà del sec. I.


    � Cf. A. Quacquarelli (cur.), I Padri Apostolici, Città Nuova Editrice, Roma 1989, p. 34-35.


    � Cf. Idem, p. 38.


    � Nato nel 130 dopo molte ricerche si converte a Cesarea; giunto a Roma fonda una scuola e nel 165 muore martire.


    � Fino a quel tempo le letture erano tratte direttamente dalla Bibbia. I testi da leggere venivano contraddistinti da alcuni segni posti all'incipit e alla fine del brano stesso. La lunghezza delle letture era stabilita in alcuni libri detti "capitularia": raccolte degli incipit e delle finali di ogni testo.


    � Abbiamo che al Lunedì era associata le Messa per la Santissima Trinità e per i defunti; al Martedì per gli Angeli; al Mercoledì quella per i Santi Giuseppe, Pietro e Paolo; al Giovedì quella nel ricordo dello Spirito Santo e del Santissimo Sacramento; il Venerdì al Sacro Cuore ed alla Passione; al Sabato invece si faceva ricordo della Beata Vergine.


    � In questo tipo di Messa è sempre prevista la presenza di almeno una persona che risponda alle orazioni del presidente.


    � Salirò all'altare di Dio. A Dio che allieta la mia giovinezza.


    � Questo Salmo è attribuito ad un levita che viene cacciato da Gerusalemme che ricorda il suo ministero nel tempio della Città santa e chiede di essere liberato per poter tornare a celebrare; allo stesso modo il sacerdote chiede la liberazione dal "nemico interiore" per poter degnamente celebrare e "salire degnamente all'altare del Signore".


    � L'origine di questa preghiera è monastica, in quanto i monaci prima di celebrare l'Eucarestia chiedevano il perdono ai propri fratelli "...Confesso ...a voi fratelli che ho molto peccato".


    � Nelle nostre Messe notiamo un'eccessiva accentuazione di questa parte a scapito di una celebrazione che si rivela di fatto più pesante e meno armonica.


    � Nella Didachè ne abbiamo qualche testimonianza, S. Agostino non lo conosce, così come l'Ordo Romanus I, nel sec. X abbiamo una traccia di questo rito penitenziale nelle apologie, nel sec. XIII abbiamo una rubrica: "venit at tribunalem poenitentiae" con la recita del Confiteor.


    � Non si hanno notizie sull'esercizio da parte delle donne ma si può supporre che esse lo esercitassero, il divieto di conferire questo ministero alle donne nasce, probabilmente, quando si legò questo'"ordine minore" all'iter verso il sacerdozio.


    � Cf. Atti dei martiri.


    � Il valore simbolico che ricopre l'ambone è quello delle donne che nel giorno di Pasqua annunciano al mondo la gioia del Cristo risorto; per questo esso è posto sempre in maniera sopraelevata rispetto all'assemblea.


    � A meno che non capitava qualche festa che prevaleva.


    � Isaia 9 letture; Ecclesiastico 12; Geremia 9; Sapienza 7; Esodo 10.


    � Metà discorso della montagna; il discorso sulla missione; il giovane ricco; è stato rivelato ai piccoli...; la peccatrice perdonata..., Marta e Maria; la guarigione della figlia cananea; l'unzione di Betania; Emmaus; la parabola dei vignaioli omicidi; le 10 vergini; la parabola dei talenti; l'amico importuno;; il figliol prodigo; Lazzaro e il ricco epulone.


    � Per ovviare si pensò di metterle a scelta. Il rischio, però, era quello che venissero scelte solo le letture neotestamenatrie perché più conosciute.


    � Tre anni in cui si sarebbero seguiti i sinottici o quattro includendo anche Giovanni?


    � I primi tre capitoli dell'edizione attuale sono totalmente nuovi mentre gli ultimi tre sono simili all'editio del 1969. Inoltre invece di cinque note (ed. 69) adesso abbiamo ben 123 note.


    � Tavolette unite da una cerniera sulle quali erano scritti i nomi degli offerenti che venivano letti dal diacono; poi vennero scritti anche i nomi dei defunti.


    � Attualmente si pensa che il pontefice abbia operato solo uno spostamento a subito dopo il Canone essendo questo il punto più importante della celebrazione ed in quanto si lega bene con la frase "dacci oggi il nostro pane quotidiano" e con il perdono dei peccati: ponte tra il Canone e l'Eucarestia.


    � Deriva da un'errata interpretazione di un canone del sec. X nel quale Missa non viene letto come congedo ma come Messa secondo il senso di Pio V.


    � Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. Ripreso da Sal 51,4.


    � Ana'-fero = Ascensione, innalzare.


    � Fino al Medioevo il pane ed il vino dopo la consacrazione non venivano elevati.


    � Nelle seconda preghiera eucaristica coincide con la prima epiclesi, mentre nella terza ripropone il tema del Santo.


    � Inno di gloria (prefazio Romano); Trisagio (3 volte santo nelle anafore orientali); inno serafico o angelico (visione); inno epinico (di vittoria).


    � Il testo latino in questo caso non è tradotto fedelmente in quanto lo Spirito viene paragonato alla rugiada che vivifica la terra.


    � IL termine "pellegrina" evoca la forte tradizione dell'essere in attesa; essere immersi nel mondo con il rischio di essere contaminati dal peccato.


    � Nocent: dice che non è stata recepita la Lumen Gentium; Mazza dice che si prega per la Chiesa (per lei si prega all'inizio e alla fine).







